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o POLITICA NUOVA 


I vecchi, come tutti sanno, dormono poco. Quelli che 
non hanno una vecchiaia tranquilla, dormono ancora meno: 
con la notte tornano i ricordi, la solitudine fa diventare il 
dolore più acuto. Capita così che al Villone, dove finiscono 
tanti vecchi della città, qualcuno di loro, alla sera abbia 
poca voglia d’addormentarsi e molta voglia di chiacchierare 
per togliersi di dentro un po’ di tristezza. Ma allora. entra 
nel camerone l'infermiere e gli fa una puntura di largactil. 
Il largactil è un calmante ad effetto ultrarapido: nel came- 
rone si fa subito silenzio, ma il giorno dopo il vecchio starà 
male, perché il largactil rintrona il cervello e rovina lo 
stomaco. 


Cos'è il largactil 


Guardando più a fondo quest'episodio del Villone, vi ri- 
troveremo l'atteggiamento solito del Potere, di fronte ai 
problemi d’ogni genere, che i poveri gli pongono. 


Il fine del rimedio — in questo caso il largactil — non 
è venire incontro all'esigenza di chi si trova in una situa- 
zione di bisogno (di qualsiasi tipo), ma mantenere l'ordine, 
rispettare il regolamento, la legge, l'egoismo collettivo, com- 
plice del potere. Invece del largactil ci sarà qualcos'altro, 
ma la sostanza del rimedio è la stessa: di fronte alla disoc- 
cupazione dell’Italia meridionale, dei comuni montani, il -lar- 
gactil si chiama emigrazione; di fronte al disagio dell’emi- 
grato in un ambiente non suo, largactil è un lavoro di super- 
sfruttamento, purchessia, e per i figli dell'emigrato largactil 
sono le classi differenziali e magari più tardi il riformatorio, 
gli istituti assistenziali, il carcere, il manicomio, istituzioni 
tipicamente abitate da gente, sradicata;. di fronte agli infor- 
tuni sul lavoro, il largactil è la mutua, specialmente una 
‘mutua efficiente, alla svedese; di fronte alla fame del terzo 
mondo, il rimedio sarebbe la revisione dalle basi delle strut- 
ture del commercio internazionale, e invece è tanto più co- 
modo e ‘generoso’ il largactil degli ‘aiuti’ ai paesi sottosvilup- 
pati, l'offerta equivoca di alleanza da parte delle grandi Po- 
tenze; e le pluriclassi sono il largactil per i bambini dei 
paesi piccoli, subito dai primi anni meno uguali degli altri; 
di fronte ai disadattati largactil sono gli istituti assistenziali 
con retta pagata dalla Provincia: quanti strumenti ha elabo- 
rato il potere per dar l'impressione di rimediare ai pro- 
blemi degli ultimi. 


°.. Certo battere una strada diversa dal largactil, strada del- 
l'abitudine, dell'immobilismo, dell'oppressione morbida « per 
if loro bene », non è semplice. Le cronache italiane di que- 
sti giorni parlano di due uomini che hanno tentato questa 
strada nuova e hanno trovato la reazione della Legge, del- 
l'Ordine: Franco Basaglia iniziatore a Gorizia del movimento 
contro il ricovero nei manicomi, è stato incriminato per omi- 
cidio colposo a due anni di distanza da quando un uomo di- 
messo dal manicomio di Gorizia, aveva poi ucciso la moglie; 
l’altro è don Gerard Lutte, che vive tra i baraccati romani di 
Pratorotondo: con loro prende progressivamente coscienza 
della situazione di oppressione e sfruttamento dei baraccati 
indispensabile fondamento dello strapotere e della speculazio- 
ne di pochi: gli arriva addosso la reazione arrogante dei 
suoi Superiori salesiani, che invece pensano di servire i po- 
veri colla beneficenza degli speculatori e degli sfruttatori, 
beneficenza che è il prezzo del silenzio di fronte allo sfrut- 
tamento e alla speculazione. 


i Anticamera del Cimitero 


Certo rispondere col largactil al vecchio che non riesce 
a dormi.;e, è semplice. Non fare così, comporterebbe an- 
dare a fondo, scoprire le radici della sofferenza del vecchio 
e quindi rompere tutto l'equilibrio remoto e prossimo che pro- 
duce quella sofferenza. Allora non solo nascerà il dubbio sul 
reale valore d'una civiltà che ha dato l'automobile a tutti, 
ma che scarta. chi non può o non può più produrre, alla fac- 
cia di tutte le feste dell'anziano e delle commozioni pubbliche 
sugli handicappati. Ma ci si domanderà anche cosa hanno fatto 
la città, i partiti, i sindacati, gli enti, per i vecchi, oltre il 
Villone. E ci si domanderà anche cos’hanno fatto finora dentro 
il Villone, se si è pensato più ai vecchi o più al personale: si 
scoprirà allora come l'azione sindacale non si sottrae sempre 
alla tentazione della difesa corporativistica e che la presenza 
del medico al Villone è per un tempo che non basterebbe 


neppure se ci fossero trenta, vecchi invece di 500; ci si ac- 
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corgerebbe che il Villone e non solo l'anticamera del ci- 
mitero, un posto dove si può anche guarire. Si vedrà 
poi l’assurdo delle spese folli (mettiamo, fatte in 
buona fede) per lo Stadio, per la nuova sede della 
Borsa Merci (rifatta di nuovo appena finita la prima, solo 
un pò più piccola); per l'acquisto di sedi per enti pubblici, 
eccetera: immense disponibilità di denaro, che avrebbero po- 
tuto risolvere alla radice il problema dei vecchi in città, 
mediante l’organizzazione di servizi sanitari ed essistenziali 
d'ogni tipo (dal cibo alla compagnia) a domicilio, l'imposta- 
zione di attività di cura per il recupero della funzionalità 
degli arti, della parola, di tanti anziani. 


Certo rispondere colle classi differenziali ai problemi po- 
sti dai bambini disadattati e handicappati è stato ed è facile. 
Non può non essere così in un sistema che fin da quando 
sono piccoli, vuole insegnare ai bambini, quelli ’dotati’, ad 
essere arrivisti, a scartare chi è di peso. C'è, tra gli educatori 
e tra i genitori chi lo dice apertamente: perché la presenza 
nelle classi di bimbi « meno dotati »? Non ne verrebbe ri- 
tardata la crescita degli altri? A Roma il Lion's o il Rotary 
Club finanziano addirittura l'esperimento ‘pilota’ d'una classe 
di superdotati nella scuola media. 


Battere una strada diversa, mettere insieme i bambini, 
indipendentemente dalle loro capacità, fisiche, psichiche, in- 
tellettuali, farà emergere chissà quanto razzismo nascosto 
in tante famiglie italiane, che hanno ben imparato la lezione 
di un sistema sociale che si basa sulle gomitate per arrivare 
primi, per avere successo e quattrini. Arrivare ad una scuola 
dove sin da piccini, i ragazzi imparino ad aiutarsi invece che 
a superarsi, significa innestare nel sistema un bomba ato- 
mica, significa colpire e superare alla radice (al contrario di 
quanto fanno tutti gli attuali largactil), il fenomeno della 
esclusione e dell’emarginazione. 


Il Comune e la Provincia 


Il Convegno che le amministrazioni Comunale e Provin- 
ciale di Pistoia stanno organizzando sull’Infanzia, in colla- 
borazione colla associazione degli spastici, attraverso una 
larga consultazione di insegnanti, educatori, forze politiche e 
sindacali (ancora non sufficientemente attente) si pone in 
questo movimento, ci pare animata da questa tensione. 


Questa politica nuova che nasce, esige mentalità vera- 
mente nuove che avvertano come superati gli schemi ideolo- 
gici elaborati nell'ottocento per una società con esigenze 
diverse. Si tratta ora di innestare nelle zone vive che essi han- 
no fermentato (la coscienza operaia), le speranze a lungo na- 
scoste di altri ultimi, di tutti gli ultimi, maggioranza immensa 
ancora esclusa, dell'umanità. Alle evidenti conquista della 
classe operaia, di quest'ultimo secolo, devono aggiungersi 
le conquiste di tutti gli altri ultimi: « occorre che la politica 
della classe operaia si unisca e confonda con la politica di li- 
berazicne di tutti i gruppi sociali oppressi e sfruttati » (1). 
Aprirsi, qui e ora, a questo movimento del tutto nuovo della 
storia umana, impegna a lasciare equilibri anche avanzati, già 
raggiunti, per imbarcarsi in un'avventura per portare più 
oltre la coscienza della comunità umana, verso una fraternità 
più vasta. 


Certamente la gente del potere, abituata a pensare ’con- 
cretamente' per sé, riderà di questa politica, la giudicherà un 
pò poesia e un pò follia. Benissimo. Scrive Franco Basaglia: 
« Questo giudizio non può non lusingarci, dato che ci acco- 
muna finalmente alla mancanza di serietà e di rispettabilità 
da sempre riconosciuta al malato mentale e a tutti gli 
esclusi » (2). 


In queste parole è l'eco di quelle dette, un giorno di due- 
mila anni fa, su una montagna, agli uomini di tutti i tempi da 
un altro Escluso: « Beati sarete voi quando vi oltraggeranno 
e perseguiteranno e falsamente diranno di voi ogni male per 
causa mia: rallegratevi, gioite, perché grande è la vostra ri- 
compensa nei cieli: così infatti hanno perseguitato i pro- 
feti che hanno vissuto prima di voi » (3). 


GINEFORUM PISTOIESE 
(1) Francois Perroux: Alienation e societè industriale, Gallimard 
1970, pag. 141. 
(2) Franco Basaglia: l'Istituzione Negata, Einaudi 1968, pag. 9. 
(3) Parole -di Gesù, .riferiteci dal Vangelo di Matteo, (5, 11-12). 


‘Volete fare di tanti giovani dei delinquenti incalliti? Molto 
semplice. La società continui a comportarsi come ha sempre fat- 
to; non passerà molto tempo che il ministero di grazia e giustizia 
dovrà preoccuparsi di far costruire nuovi stabilimenti penali, poi- 
ché gli attuali non riusciranno più a contenerli tutti. 


« Inasprite le pene! Rimettete in vigore 
la pena di morte! Vedrete che i delitti di- 
minuiranno... Non possiamo più difendere 
le nostre proprietà! Uccidono a sangue 
freddo! Non si può più camminare per le 
strade: pullulano di passeggiatrici. La de- 
linquenza è in aumento; bisogna prendere 
dei provvedimenti severi... Delinquenti, de- 
linguenti!... ». 

Sì, vero, tutto vero! Ma tu hai fatto qual- 
cosa per. aiutarli a non diventare tali? 

No! tu sei una persona onesta; lavori 
ogni giorno e ti preoccupi solo di te e della 
tua famiglia; paghi le tasse, quindi hai il 
diritto che la « Legge » ti protegga. 

Benissimo: la legge è fatta apposta! Ma 
essa è tua complice nel forgiare ogni gior- 
no una fitta schiera di giovani che tu chia- 
mi delinquenti. DE So 

Non offenderti, tu persona onesta, se un 
delinquente ti dice che anche tu sei col- 
pevole: tu papà, mamma; tu educatore; tu 
tutore della legge; tu avvocato; tu giudice... 

« Sei il disonore della famiglia; in casa 
non ti vogliamo più, vattene! ». 

« Adesso arrangiati! Che importa a noi 
se hai voluto scegliere quella strada ». 


il processo 


Così alcuni genitori reagiscono agli er- 
rori dei figli. 

« Mi raccomando, dica ai suoi famigliari 
di passare dal mio ufficio con un acconto 
della parcella, altrimenti sarò costretto a 
disdire l'impegno ». 

— Sì avvocato: lei ha diritto alla par- 
-cella! — 

« E' andata male. Ricorreremo in appello 
e, se non basta, in cassazione; la spunte- 
remo senz'altro. Dica però ai suoi fami- 
gliari di ripassare dal mio ufficio: sa, le 
spese... e stia tranquillo, usciremol!... ». 

Perché non parla al singolare; esco, ed io 
rimango in galera fino alla scadenza della 
pena? Cento, duecento, cinquecentomila 
lire il conto della parcella; anni di carce- 

. re, spese di giustizia, di mantenimento car- 
cere..., e poi, quando esci, scacciato da 
tutti, senza lavoro, bollato per sempre. Chi 
sbaglia, paga: è giusto. Ma tutto ha una pro- 
porzione. 

« La Corte! Lei è imputato di furto o 
altro. Cos'ha da dire in sua discolpa?... ». 

— Signori giudici, sapete, io... —. 

Sì, tu ti trovi davanti a quelli che stan- 
no per giudicarti, ma sanno realmente chi 
sei, conoscono il « Caso umano », la sto- 
ria che ti ha portato al delitto, o altro non 
sei che la personificazione di un reato? 

« La parola al P.M. » « Signori della. Cor- 
te. Ci troviamo di fronte ad un essere ab- 
bietto. Guardate, nemmeno l’ombra di pen- 
timento si nota nel suo comportamento. 
Dobbiamo colpire e che la pena sia d’esem- 
pio agli altril... ». 

«Avvocato, a lei la parola ». 

« On. giudici, non mi dilungo; non voglio 
‘stancare questa eccellentissima corte! L'im- 
putato è innocente e pertanto deve essere 


assolto. In via subordinata, chiedo tutte le 
attenuanti possibili... ». 

« Visti gli articoli.. In nome del popolo... 
si condanna l'imputato alla pena... e al pa- 
gamento delle. spese processuali ». 

« Sbrigati a mettergli le manette. Faccia- 
mo presto a riportarlo al carcere. Ho fret- 
ta di smontare, la famiglia, mi aspetta... ». 

E il pesante portone si chiude dietro le 
spalle. Per mesi, per anni. 

E ci vogliono redimere! E intanto non 
credono al pentimento, alla volontà di rifar- 
si una vita, un lavoro, una famiglia... che 
forse siamo nati per la galera? 

Forse è proprio così. La mia storia ve 
ne potrebbe convincere. 

Quella che a « loro » non interessa, che 
non hanno voluto ascoltare, perché non 
rientra nel codice. 


il riformatorio 


« Domani partirai. L'hai voluto tu! In ca- 
sa di correzione t'insegneranno a vivere; 
sapranno come correggerti... troverai me- 
todi che ti raddrizzeranno veramente la 
schiena. A ventun anni quando ritornerai 
a casa sarai un uomo fatto... ». 

Avevo da poco compiuto tredici anni. Sa- 
rei dovuto restare lontano da quella casa, 
da quel paese, dalla « Leia » otto anni. 

Dicono che l'adolescenza di tutti i ragaz- 
zi è vissuta più o meno nella felice spen- 
sieratezza. Ma chi sono questi ragazzi? 
Durante il mio lungo peregrinare da una 
casa di correzione all'altra, da un carcere 
all'altro, da un manicomio giudiziario al- 
l'altro, ho avuto modo di conoscere molti 
ragazzi che non hanno mai assaporato il 
gusto della spensieratezza. Ancor prima di 
affacciarsi alla soglia dell'adolescenza, e- 
rano già BRUCIATI. Si potevano ancora re- 
cuperare? Sì, ma non con i sistemi usati 
nelle case di correzione o dal personale 
addetto; e se qualcuno di questi signori a- 
vesse il coraggio di ascoltare la coscienza, 
si vergognerebbe d'aver fatto tutt'altro 
che il « rieducatore ». 

L'entrata all'Istituto avvenne che era già 
trascorsa la mezzanotte; la faccia del capo 
sorvegliante, forse perché svegliato a quel- 
l'ora tarda, mi fece un'impressione cattiva. 

« Su, sbrigati a tirare fuori tutto ciò che 


| hai ‘in tasca, e in fretta; non ho tempo da 
perdere io », mi disse il capo sorvegliante. > 


Non avevo nulla, se non qualche centi- 
naio di lire e alcuni mozziconi di sigaretta 
conservati nel taschino della giacca. 

Mi perquisì lui, dopo che io avevo ti- 
rato fuori soltanto i soldi. Si accorse dei 
mozziconi di sigarette che volevo tenere: 
apriti cielo!... 

« Qui è severamente proibito fumare ». E 
mentre scandiva ben chiaramente tali paro- 
le, sentii sul viso un paio di sonanti cef- 
foni che non dimenticherò per tutta la vita. 

I ceffoni della mamma, le bastonate che 
sapeva darmi senza compassione, non era- 
no mai riusciti a farmi soffrire « dentro », 
come erano riusciti i ceffoni del capo sor- 


vegliante; un uomo che non avevo mai vi- 
sto, non sapeva chi ero, si permetteva di 
riservarmi una tale accoglienza? Cosa gli 
avevo fatto io? 

In seguito venni a sapere che ai nuovi 
aggiunti si riservava più o meno la mia 
stessa accoglienza; se non trovavano moz- 
ziconi di sigaretta, motivi per intimorire 
non mancavano di certo... 

« Andiamo! E ricordati che qui abbiamo 
sistemi assai persuasivi per fare rigare 
dritto, perciò niente scherzi. Siamo inte- 
SÎ!? ». 


al posto dell’ amore 
partite di calcio 


Usciamo dall'ufficio; per la prima volta 
sentii il bisogno di piangere. 

Il regolamento interno diceva che si do- 
veva trascorrere un periodo di osservazio- 
ne in infermeria. Quella notte dormii pro- 
fondamente, stanco del viaggio. Al mat- 
tino fui svegliato insieme ai miei nuovi 
amici dallo squillo di una tromba come nel- 
le caserme. Incominciava una nuova vita... 
Avevano inizio le lezioni di depravazione 
sessuale tra ragazzi, soggetti a soprusi, 
umiliazioni, ed ogni sorta di parolacce e 
di bestemmie. 

« Bastardo!... Figlio di... Tua madre è una 
puttana come lo è la mia... Questa notte 
quando il sorvegliante si sarà addormen- 
tato, verrò.a letto con te, e se tu non ac- 
consentirai lo farò con la forza ». 

Non ci vollero troppi giorni per rendermi 
conto d'aver lasciato una casa dentro cui 
era impossibile vivere, per un’altra assai 
peggiore. 

Se quei ragazzi erano stati BRUCIATI 
dai loro ambienti familiari, lì dentro finiva- 
no per essere completamente ‘inceneriti; 
moralmente finivano per uccidere un, mori- 
bondo. i 

E' assurdo credere che un adolescente, 
pur avendo commesso dei furterelli, non 
si possa più recuperare. Se io non ho po- 


| tuto avere dai miei famigliari un po’ di 


affetto, di calore umano, una guida sicura 
per la formazione di un carattere onesto, 
tu che hai il compito di correggermi devi 
cercare di farlo e se non lo fai sei un la- 
dro, perché lo stipendio lo rubi... 

Per te io non sono un ragazzo, ma un 
numero e ti preoccupi soltanto che non 
ti sfugga; sai, potrei evadere e ne andreb- 
be di mezzo la reputazione dell'istituto. 
Dei miei problemi non ti interessi; io ho 
voglia di piangere, di ridere, di scambiare . 
qualche parola, chiedere consiglio e vor- 
rei farlo con te, rivolgermi a te come se 
tu fossi mio padre, ma non posso farlo; per 
te sono solo un piccolo delinquente da 
sorvegliare... E' inutile, sai, che tu mi fac- 
cia assistere a delle proiezioni cinemato- 
grafiche, alle partite di calcio e che mi la- 
sci praticare degli sport; so che dietro di 
me non c'è un uomo paterno, ma un secon- 
dino e ciò che più mi fa male è che questa 
tua qualifica me la fai pesare. Se tu non mi 
insegni ad amare, come potrò amare? Tieni 
il coltello per il manico e mi terrorizzi 
continuamente, allora io ti odio e il mio 
odio lo riverserò sulla società, perché an- 
che tu ne fai parte. 


(1. continua) 


E E EE VR N AVO 
questo scritto di un giovane condannato 
per fatti piuttosto banali a complessivi 
28 anni, 2 mesi, 5 giorni di reclusione, è 
apparso su «QUAL Egiustizia» n. 5-6 
(ed. Nuova Italia) 

CORE SI EN OA O RIA | 


LA VIA DIFFICILE SCELTA 


enti e 


DA FRANCESCO TONI 


uno slancio nuovo anche nel Presidente NARDI 
il momento delicato - occorre veramente l’aiuto delle masse popolari 


In certi momenti la vita 
delle amministrazioni locali re- 
stituisce fiducia al cittadino at- 
tento. Allora si capisce di nuo- 
vo la democrazia e soprattutto 
si intuisce come, se i politici 
avessero l’umiltà di dedicarsi 
per qualche momento più alla 
meditazione che all’attivismo, si 
potrebbe restituire fiducia; en- 
tro breve tempo, anche all’uo- 
mo della strada, reinserirlo nei 
problemi di tutti, per elabo- 
rare insieme, soluzioni per tut- 
ti. 

Ecco, partiamo da questo 
momento positivo. Ci riferia- 
mo ad una recente discussione 
avvenuta in consiglio comuna- 
le in ordine ad uno dei tanti 
problemi degli handicappati, in 
particolare degli spastici. Si 
trattava di approvare il pro- 
getto per la costruzione di un 
nuovo centro, più organico e 
razionale dell’attuale. 

I consiglieri di tutti i parti- 
ti, l’assessore ed i membri del- 
la giunta ne hanno discusso. Si 
sono veramente immedesimati 
nella condizione dei ragazzi spa- 
stici. 

Si è subito sentito, fin dai 
primi momenti, che ne parla- 
vano con proprietà di linguag- 
gio, con partecipazione. Que- 
sta considerazione andava oltre 
e al di là dei vari gruppi dei vati 
partiti, prendeva la fisionomia per- 
sonale di chi presentava i proble- 
mi ed assumeva al tempo stesso 
l’oggettività propria delle grandi di- 
scussioni politiche. Capite quella 
che può apparire una contraddizio- 
ne? Secondo noi le divisioni preco- 
stituite scomparivano ed al tempo 


stesso si ricomponevano nuove e 
più vaste unità. 


si discute con impegno 


Non si discuteva tanto di dare 
o non dare qualcosa di più o meno 


buono od efficiente agli spastici, 


ma del loro problema primario di 
fondo: il reinserimento nella so- 
cietà dopo tanti anni di esclusione, 
dopo che per tanti anni le famiglie 
stesse ne avevano subìto e soppor- 
tato, da sole, il dramma della di- 
sgrazia prima e del rifiuto poi. In 
molti capirono, probabilmente, l’inu- 
tilità di tante divisioni precostitui- 
te. Perché bastava andare appena 
oltre a quanto tutti affermarono 
pubblicamente — la necessità del 
reinserimento nella società — che 


ci si sarebbe accorti che in questa 
società così com’è non è tanto fa- 
cile reinserire uno spastico che non 
cammina, mettiamo, che muove po- 
chissimo le mani, che parla a sten- 
to e solo se si ha tanta pazienza di 
ascoltarlo. Che è, per esempio, solo 
capace di pensare. Oggettivamente 
non cè spazio pet lui, ora, qui. 
Tutt’alpiù riusciremmo a pensar- 
gli un ambiente di lusso, con una 
servitù di lusso. Ma questa sarebbe 
ancora elemosina. Reinserimento 
vorrebbe dire altro. Trovare il modo 
non solo di ricevere ma anche di 
dare, se siamo d’accordo — quan- 
tomeno con il politico cattolico — 
che ogni uomo vive nella misura 
in cui trova il proprio « tu », ver- 
so il quale donare il niente od il 
molto del quale è capace. Ora, il 
«tu» relazionale che questa so- 
cietà propone ogni giorno a tutti 
noi, è soltanto un «tu» econo- 
mico, in ordine alla capacità co- 
munque che uno ha di produrre 
beni di qualsiasi natura che pos- 
sano diventare « profitto ». 

Ma lo spastico che può produrre? 


Allora in consiglio comunale o 
si faceva della demagogia o si fa- 
ceva dell’alta politica più o meno 


consapevolmente. Noi speriamo nel- 
la seconda ipotesi ed arriviamo ad 
una conclusione che salta in questa 
sede numerosi passaggi ma che è 
frutto di nostri lunghi ripensamenti. 
Bisogna cambiare la società. Il caso 
limite del ragazzo handicappato non 
fa altro che farci prendere coscien- 
za in maniera più esplicita, che sia- 
mo in una società che non è co- 
struita per l’uomo ma contro di 
esso. * 


la rivoluzione degli esclusi 


Tutto questo lungo discorso per 
introdurre poche note sulla nuova 
amministrazione comunale, quella 
nata dopo le elezioni del 7 Giugno, 
e sulla amministrazione provinciale. 


Non a caso avviene oggi, in 
consiglio comunale, una discussio- 
ne del genere. D’altra parte, per 
quanto riguarda l’amministrazione 
provinciale, possiamo segnalare un 
incontro che potremmo definire in- 
formale e spontaneo organizzato per 
recarsi a Perugia, come diciamo in 


altra parte del giornale, con il pre- 


sidente Nardi, il Vice presidente Ma- 
ti, l'assessore Innocenti. Si tratta di 
episodi che non direbbero niente se 


il nipotino di DE FE 


Farà piacere al vicepresidente del- 
la RAI, il socialdemocratico di I° 
categoria Italo de Feo, sapere che 
‘anche il corrispondente della RAI di 


Pistoia scrive sulle pubblicazioni del . 


partito. Sempre controcorrente que- 
sti giornalisti pistoiesi. 

Anche il contenuto del breve in- 
tervento del corrispondente RAI di 
Pistoia sul giornaletto PSDI ven- 
duto (ma non comprato) nelle edi- 
cole pistoiesi, è un vero campiona- 
rio di conformismo. Sembra scritto 
dal suo collega Nicola Cariglia, ben 
più importante nel PSDI e, anche 
se meno anziano, nella RAT. 

Da vero rivoluzionario (come solo 
i socialdemocratici possono essere) 
accusa i comunisti d'essere rivolu- 
zionari a parole perché a fatti sono 
conservatori per andare d’accordo 
col partito socialista, perché tenta- 
no di dialogare con i cattolici, ma 
sono seguiti solo dagli scarti. del 
mondo cattolico. Effettivamente di 
comunismo il nostro se ne intende, 
non è nato ieri: a vent anni e poco 
più il cuore batte a sinistra. E si 
intende anche di dialogo con i cat- 
tolici, almeno con quelli che hanno 
accettato d’andare con lui come mo- 
deratore, nelle case del popolo, dal 
Bottegone a S. Piero Agliana, nei 
dibattiti tra comunisti e cattolici del 
dissenso. Qualcuno c'è cascato e lo 


considera quasi la levatrice della re- 
pubblica conciliare. Quanto ai co- 
munisti sa anche distinguerli tra lo- 
ro e tanta è l’animosità nei con- 
fronti del gruppo del Bottegone (il 
Sindaco, Vassessore Bardelli, ecc.) 
che quasi quasi oltre che socialde- 
mocratico onorario, pare sia anche 
comunista onorario del gruppo anti- 


Bottegone. 


D'altra parte di che cosa ha pau- 
ra il PSDI? Hanno sempre detto 
che coll’alleanza tra PCI, PSI e 
« scarti del mondo cattolico » ci sa- 
rebbe stata la rivoluzione. Ora in- 
vece sul giornale PSDI il corrispon- 
dente della RAI da Pistoia dice che 
PCI e PSI sono reazionari e conser- 
vatori e che gli scarti del cattolice- 
simo sono... scarti. 

Oltre gli scherzi c'è un discorso se- 
rio da fare: la RAI è un servizio 
pubblico, di tutti; è giusto che ci 
siano corrispondenti così parziali, 
così in sintonia con un partitucolo 
che riveste un'importanza sproposi- 
tata solo perché si ritiene il partito 
del Presidente della Repubblica? 
Non è il caso che la Regione comin- 
ci a gestire i servizi di informazione 
locale della RAI, dando fiato a tut- 
te le voci e non solo a quelle gradite 
ai padroni e al PSDI, l’unico par- 
tito sul quale possono contare com- 
pattamente? 


partiti 


non sapessimo che sono frutto di 
convincimenti che hanno radici nel 
tempo, nella consapevolezza, anche 
da parte dell’amministrazione pro- 
vinciale, che affrontare i problemi 
dell’assistenza — per quell’ammi- 
nistrazione il problema del Mani- 
comio provinciale in particolare e 
dei ragazzi subnormali — significa 
fare una vera rivoluzione sociale 
con la prospettiva di poterla fare 
con un vasto atco di forze politi- 
che, interpreti veramente di una 


‘ larga volontà popolare. 


la nuova resistenza 


di Vincenzo Nardi 


Dunque, potremmo dire, a que- 
sto punto, che in città le ammini- 
strazioni si muovono con intenti uni- 
tari ma ad un tempo, rivoluzio- 
nari? 

L’affermazione è grossa e rappre- 
senterebbe, comunque, più un ob- 
biettivo che una realtà esistente. 
Eppure, consentiteci di . sperare. 
Forse, sta veramente cambiando 
qualcosa. Questione di uomini o di 
tempi? Probabilmente si tratta di 
una coincidenza. I tempi che mu- 
tano, anche per l’avvento di qual- 
che oggettiva novità come quella 
dell’istituzione della regione, trova- 
no, è vero, gli stessi uomini di ven- 
tanni fa, presso a poco, alle leve 
di comando. Ma se si tratta di uo- 
mini che in qualche modo possono 
richiamatsi ad un proprio passato po- 
litico, come quello della resisten- 
za, le novità strutturali sembrano 
risvegliare in loro volontà ed ener- 
gie sopite. Così ci pare, nel presi- 
dente Vincenzo Nardi come nel sin- 
daco Francesco Toni. 

Basta leggere i comunicati del- 
l’ufficio stampa dell’amministrazio- 
ne comunale.. In tutti gli avveni- 
menti nazionali ed internazionali, la 
voce del primo cittadino di Pistoia 
è presente, da Burgos alla Polonia, 
dall’Uganda a Leningrado. Ed è 
sempre presente uno stile particola- 
re, una linea. La ricerca nei fatti 
e negli avvenimenti, di valori og- 
gettivi ed universali, riconducibili 
non tanto a questa o quella etichet- 
ta politica, quanto ad affidarsi, — 
crediamo sia questo l’intento di Fran- 
cesco Toni — alla volontà di operare 
di tutti gli uomini politici sincera- 
mente impegnati. 

Così non emerge mai il qualun- 
quismo, perché la scelta di quegli 
interventi è comunque sempre in 
favore degli sfruttati o dei perse- 
guitati. La scelta è di classe, ci pa- 
fe, sempre, anche se i riferimenti 
sono sempre più alla sostanza delle 
cose, che sostenuti da slogan in uso 
nel sinistrismo velleitario. 

Certo, Francesco Toni è comu- 
nista convinto, e facendo questo in- 
tende anche verificare la verità del- 
la sua scelta politica. Ma come i 
primi momenti della vita dell’am- 
ministrazione comunale furono ca- 
ratterizzati dalla clamorosa uscita 
dei socialdemoctatici dall’aula del 
consiglio comunale (ricordate?) 
successivamente l’unità con tutte le 
forze democratiche si è più volte 
realizzata, come allorquando il con- 
siglio comunale ha dovuto stigma- 


tizzare i fatti di Catanzaro. Ancora 
una volta, oltre ai fascisti ed ai li- 
berali, solo i socialdemocratici sono 
rimasti fuori, in una posizione ap- 
parentemente equilibrata ma che in 
realtà confonde, per un interesse 
preciso, la violenza che tenta di re- 
staurare privilegi ormai condannati 
dalla storia (quella di destra), con 
la violenza, certo condannabile, di 
chi vorrebbe proporre un più rapi- 
do cammino della storia verso una 
maggiore giustizia. 

Così è facile notare come il sin- 
daco, nella misura in cui pur nella 
coerenza con i propri principi, ri- 
cerca motivazioni profonde nei va- 
ri interventi politici, contribuisce a 
smitizzare vecchie divisioni stimo- 
lando tutti alla costruzione della 
città comune. 


la magra del Valeriano 


Tanto riesce a costruire unità che 
negli ultimi tempi è accaduto un 
fatto insolito anche fuori dell’aula 
del consiglio comunale, di una im- 
portanza macroscopica tale che il 
corrispondente da Pistoia della Rai, 
Valeriano Cecconi ha solo avuto la 
fortuna di aver scritto certe cose 
su un foglio pressoché sconosciuto 
quale Democrazia socialista — gior- 
naletto della famiglia Cariglia — 
(che l’abbia fatto apposta?) altri- 
menti avrebbe rimediato la più cla- 
morosa magra della sua carriera. In 
occasione dell’ultimo dell’anno, il 
Vescovo di Pistoia, dalla sua sede 
ufficiale, se così si può dire, ha in- 
vitato i cittadini pistoiesi a racco- 
gliere gli auguri di pace del sinda- 
co di Pistoia, auguri affissi su tutti 
i muti della città, che il Vescovo 
. non ha esitato a fare propri. Sap- 
piamo anche che non è stato questo 
un fatto occasionale ma conseguen- 
te ad un cottese scambio di rela- 
zioni tutt’altro che evasive, in re- 
lazione ai più importanti fatti del 
momento, soprattutto per quanto ri- 
guarda la pace. 


Bene, sul citato foglio, il corri- 
spondente della Rai, aveva detto che 
i comunisti tiescono ad allacciare re- 
lazioni soltanto con « gli scarti del 
mondo cattolico ». 


Ogni scelta ha un costo. La scelta 
del sindaco stimola e sollecita rispo- 
ste da certi settori. Crea fratture 
in altri. Certamente in alcuni ben 
precisi. Questa giunta intanto, ha 
saputo dire, e sta dicendo, impor- 
tanti no. Certi progetti che avevamo 
avuto occasione di notare anche noi 
sul nostro giornale, palazzo di giu- 
stizia ecc., intanto sono fermi, pro- 
babilmente lo saranno per sempre. 


Grazie anche all’apporto delle 
forze socialiste più giovani che al di 
là della validità o meno di certe 
scelte, rifiutano un modo di proce- 
‘dere che non sia comunque stretta- 
mente rispettoso dell’autonomia del- 
le scelte dell’amministrazione comu- 
nale, mai comunque condizionabile 
da interventi se non di natura cor- 
rettamente politica, l’attuale giun- 
ta, se non a proporte, riesce a re- 
sistere nel delicato settore dell’edi- 
lizia. In altri sta impostando di- 
scorsi nuovi, anche se difficili, come 


nel campo dell’assistenza e della 
scuola, per tutto il grosso problema 
dell’esclusione. 


un convegno-chiave 
per la provincia 


E? in gestazione, è il caso di di- 
re, un convegno-studio in collabora- 
zione con l’amministrazione provin- 
ciale e con PAIAS. Già sono avve- 
nuti incontri con gli esponenti dei 
partiti, con alcuni sindaci della pro- 
vincia, con i gruppi impegnati della 
città. 

Altri incontri avverranno con. gli 
operatori dei vari istituti di assi- 
stenza e naturalmente, con gli in- 
segnanti di scuola elementare. 

Si tratta di un lavoro che proba- 
bilmente farà emergere un aspetto 
chiave della vita di tutta la comu- 
nità cittadina: la società tutta, come 
le strutture della città, concorrono 
a dividere in classi i cittadini fino 
dai primissimi anni di vita, attra- 
verso una scuola che strutturalmen- 
te inizia ad escludere per relegare 
negli istituti nei. quali non si fa 
altro, in genere, che accentuare il 
processo di esclusione, per collocare 
il cittadino in classi inferioti, quan- 
do non lo destina addirittura nē- 
gli isolamenti prestabiliti, quali car- 
ceri e manicomi. Un lavoro enorme 
dunque, in questo settore, ma l’im- 
portanza è stata avvertita dai respon- 
sabili della cosa pubblica a tutti i 
livelli. 


il ruolo dei Partiti 


Come reagiscono e come si com- 
portano i partiti con i loro appara- 
ti burocratici? 

Abbiamo l’impressione che in 
questo momento siano colti di sor- 
presa da un fatto inevitabile: la vi- 
ta politica si sta « facendo » e vi- 
vendo, finalmente, a livello degli 
enti locali. O i partiti si rendono 
conto di questo, — e potranno recu- 
perare una loro importantissima fun- 
zione — o saranno sempre più ta- 
gliati fuori. Sia chiaro. Il loro in- 
teressamento alla vita degli enti lo- 
cali non potrà più essere a livello 
di... sottobosco. Secondo noi sa- 
rebbe essenziale che i partiti, nella 
loro struttura, si rassegnassero ad 
essere sempre più poveri. Ma sarà 
invece impottante la loro funzio- 
ne di costante verifica politica, pet 
intuire e valutare le nuove unità che 
a livello amministrativo-politico si 
verificheranno. 

A Pistoia è fondamentale, ov- 
viamente, l’attenzione che dedicherà 
a questi movimenti il partito co- 
munista. Ma ci interessa sottolinea- 
re che è un delicato momento que- 
sto, nel quale dovrà giocare il pro- 
prio ruolo di appoggio alla politica 
del comune, soprattutto la base co- 
munista. 

In fondo, mai come in questi tem- 
pi si era tentato un rapporto così 
stretto fra la vita delle amministra- 
zioni locali e gli amministrati. Gli 
assessori si sentono impegnati a ri- 
ferire direttamente alla popolazione, 
della vita e delle decisioni del pro- 
prio ufficio. Questo, bisogna dirlo, 
è un fatto nuovo. Se entrassimo 


IL cMANZOND HA RIAPERTO 


Il Teatro: Manzoni è stato final- 
mente riaperto dall’Amministra- 
zione comunale. « La Nazione », 
sempre pronta a registrare tut- 
ti gli avvenimenti importanti di 
Pistoia, soprattutto quelli « cul- 
turali » (sic), non ha dato alcu- 
no spazio a questo importante 
avvenimento: si è limitata sol- 
tanto ad ospitare poche righe 
isteriche dell'avvocato Stivala ed 
un intervento stranamente osse- 
quioso di don Pineschi che si è 
confuso con tutte le altre sue 
recensioni « musicali » (sic). 


L'affare puzza troppo di « co- 
munista » e naturalmente « La 
Nazione » si guarda bene di ur- 
tare la sensibilità di tutti coloro 
che finora si sono serviti del tea- 
tro come strumento di dominio 
culturale su chi è stato da sem- 
pre escluso e da sempre paga 
col proprio sudore il godimento 
e le gioie estetiche della bor- 
ghesia. 


Così il Manzoni ha ricomin- 
ciato a funzionare: sufficiente- 
mente decoroso senza  sfarzi 
sprecati ha portato in scena al- 
cuni spettacoli, rimediati all’ul- 
timo momento in collaborazione 
col circuito regionale, ed ha pro- 
posto problemi ed aspetti della 
nostra attuale società che un 
pubblico diverso dal solito ha 
mostrato di apprezzare e di par- 
tecipare. 


Allora tutto a posto, tutti con- 
tenti? Non diremo: questo è sol- 


nel merito potremmo vedere, è ve- 
ro, che non sono tutte rose. Ma 
questo è un altro discorso e sarà 
oggetto di discussione. L’importan- 
te è il principio che si tenta di rea- 
lizzare. 

Anche il gruppo democristiano, 
come il consigliere repubblicano del 
resto, se non altro a livello di al- 
cuni consiglieri, si è reso conto che 
la propria opposizione deve muta- 
re e, come abbiamo detto, numero- 
si ed importanti sono stati i mo- 
menti di incontro con la maggioran- 
za. 


la vivacità di Barontini 


Intanto è caduta definitivamen- 
te l’avversione alla discussione di 
fatti cosiddetti politici in consiglio 
comunale, a suo tempo cara alla 
teorizzazione dell’avv.  Stanghellini 
capogruppo. Inoltre, è mutato uno 
stile. Gli interventi sono più pro- 
blematici, mai categorici. Ci pare 
stiano a significare un desiderio di 
ricerca, di valutazione obiettiva. 

Questo clima a volte, sembra 
coinvolgere persino il capogruppo 
socialdemocratico D'Abruzzo. Ci 
piacque (è tutto dire) l'impegno che 
si assume anche come presidente 


tanto un inizio che mette l’ipote- 
ca su un'utilizzazione diversa 
delle strutture culturali cittadine 
cui devono contribuire particolar- 
mente i gruppi d'impegno poli- 
tico e culturale, le organizzazio- 
ni sindacali, tutti coloro che ve- 
dono nelle lotte dei lavoratori e 
di tutti gli emarginati la solu- 
zione per togliere alle classi do- 
minanti il monopolio della socie- 
tà e della cultura. 


Tutti ci dobbiamo impegnare 
affinché non si incorra nel peri- 
colo di sostituire l'uso falsamen- 
te neutrale di questa importante 
struttura culturale con il trionfa- 
lismo e la propaganda, di sosti- 
tuire, quindi, un pubblico piccolo- 
borghese con un pubblico di se- 
dicenti intellettuali. Il Teatro 
Manzoni diventerebbe la brutta 
copia di sinistra del Metastasio: 
per evitare questo l'unica vera 
soluzione è che diventi la cassa 
di risonanza, il punto di riferi- 
mento dei problemi che la città 
vive ogni giorno. 


Operativamente ciò significa 
dare spazio al lavoro dei gruppi 
e favorire l'utilizzazione del Tea- 
tro per assemblee, conferenze, 
dibattiti, approfittando anche di 
ambienti esistenti all’interno del 
Manzoni, come il Saloncino per 
esempio. L'approfondimento cul- 
turale nascerà così spontaneo 
com'è sempre stata spontanea 
l'esigenza di esprimere con l’ar- 
te il lento e faticoso cammino 
verso la liberazione dell’uomo. 
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dell’Istituto autonomo case popo- 
lari, in occasione della discussione 
citata in apertura. Aderì a certi prin- 


| cipi fondamentali, a riprova che an- 


che un socialdemoctatico, se si scot- 
da per un attimo di esser tale, ha 
punti di convergenza con ogni al- 
tro cittadino impegnato. 


perfino D’ Abruzzo 


Il discorso potrebbe continuare. 
Può emergere un fatto, da tutto 
quanto detto, che potrebbe appari- 
re negativo. In fondo non abbiamo 
citato grandi realizzazioni di parti- 
colare carattere straordinario. Que- 
sto è vero. Ma non è un momen- 
to nel quale è opportuno mettere 
punti fermi a livello di strutture. 

Ci sembra assai più necessario pro- 
cedere allo studio, alla informazione, 
alla mobilitazione delle masse, alla 
responsabilizzazione di queste. Noi 
preferiamo che il mutamento delle 
strutture avvenga a seguito di que- 
sta consapevolezza rinnovata che non 
sulle istanze del passato. Per questo 
è fondamentale ormai che sempre 
più vasti strati di lavoratori, di stu- 
denti, di masse popolati si stringano 
intorno alle amministrazioni lo- 
cali, ora che i responsabili si stan- 


no decidendo a fare posto. 


uomini, enti e partiti 


VISITA AD UN OSPEDALE PSICHIATRICO 


a PERUGIA con gli AMMINISTRATORI 


Comunità terapeutica medici-malati-infermieri. 

Principio ispiratore della politica psichiatrica: dimissione dei malati e predisposizione di strut- 
ture in appoggio ai dimessi (ambulatori d’IgieneMentale, appartamenti di tipo familiare, ecc.). 

Collaborazione fra Amministrazione Provinciale e Direzione dell’OP. 

Lotta democratica contro l’internamento sostenuta dalle forze politiche sindacali e dalla mag- 


gior parte dei cittadini. 


Collegamento con tutta la politica dell’Assistenza. 


« Una massa di uomini e di donne — rigidamente separati — 
vivevano segregati in bui corridoi all'interno del grande e splendi- 
do parco dove più padiglioni formano, sulle pendici di una collina, 
il Manicomio Provinciale... » (L'Unità del 14-3-1970). Queste parole 
stanno a rappresentare la dura realtà in cui si trovava l'Ospedale 
Psichiatrico (OP) di Perugia, all'inizio della bella esperienza di ri- 
fiuto politico della psichiatria tradizionale, che dura ormai da ben 
sei anni; ma purtroppo sono parole ancora vere, anche nelle sfu- 
mature, per il Manicomio di Collegigliato. A Perugia il Manicomio è 
in mezzo alla città; non solo perché è al centro di strade che scen- 
dono e salgono fra case, chiese e palazzi, ma perché è al centro 
di una tensione collettiva di cui la città è protagonista, fin da 
quando, l’Amministrazione Provinciale (AP) decise, sei anni fa, di 
non procedere alla costruzione dell'OP nuovo. Una decisione co- 
raggiosa che andava contro gli interessi corporativi e il narcisismo 
della borghesia, che sempre esplodono quando c'è una bella som- 
ma a disposizione, magari dello Stato (vedi per esempio la que- 
stione del nuovo Palazzo di Giustizia di Pistoia). Ci siamo incon- 
trati, insieme a rappresentanti del nostro Comune e della Provin- 
cia, con chi ha guidato e guida l'esperienza di Perugia e ne ab- 
biamo tratto indicazioni estremamente utili per poter impostare 
una trasformazione radicale della situazione del Manicomio di Pi- 


stoia, la cui urgenza è sentita 
con sempre maggiore intensità 
dai ricoverati con i quali abbia- 
mo un continuo contatto e-da al- 
cuni medici e infermieri, stan- 
chi di fare i secondini a prigio- 
nieri senza colpa. 

Il primo suggerimento, colto 
dall'incontro di Perugia, è l'in- 
dissolubilità che esiste fra la 
risoluzione dei problemi dellas- 
sistenza e la partecipazione del- 
la città. La città, il paese, la co- 
munità sono le prime responsa- 
‘bili dell’alienazione mentale e 
del rifiuto sociale che ha crea- 
to l'istituzione repressiva del- 
l'’OP. Sono debitrici del disatta- 
mento provocato, dell'oppressio- 
ne manicomiale, di tutti quei pe- 
nosi casi di mancato reinseri- 
mento dei ricoverati dimessi. La 
città deve, dunque mutare se 
stessa e la propria mentalità fat- 
ta di vecchi pregiudizi e di pau- 
re arcaiche. Deve mutare nella 
pratica quotidiana, nell’attenzio- 
ne agli altri; deve capire che il 
suo destino è decretato dal mo- 
do con il quale essa affronta il 
problema degli ultimi e lo ri- 
solve, tenendolo davanti come 
UNICO PUNTO DI RIFERIMEN- 
TO per un’autentica crescita sto- 
rica. Ci raccontavano l’episodio 
di un'assemblea, convocata in 
un paese della provincia di Pe- 
rugia, che aveva mobilitato tut- 
to l'apparato repressivo dello 
Stato per internare un uomo e- 
sasperato dal rifiuto sistematico 
degli altri. E' questo un modo 
diverso e più vero perché la co- 
munità rifletta su sé stessa, sul 
modo con. cui interessi potenti 


la distolgono dai suoi problemi. 


reali. La sensibilità politica che 
così si acquisisce, mette a nudo 
la responsabilità di chi guida la 
città verso un apparente benes- 
sere fatto di avidità e di meschi- 
ni interessi di potere. Si sco- 
pre che chi è complice di una 
psichiatria repressiva, favorisce 
la sopravvivenza di un sistema 
fondato sull’individualismo e. il 
profitto. Si inventano soluzioni 
che non solo distruggono istitu- 
zioni medievali, ma che mettono 
qui e subito le basi di una so- 
cietà nuova. Se la comunità ca- 
pisce che la cosiddetta malat- 
tia mentale è la riprova di una 
società che sfrutta l'uomo o il 
cui potere burocratico è il ri- 
sultato di un falso assetto de- 
mocratico che comunque aliena 
l'Uomo, essa prende coscienza 
dei rischi che corre e diventa 
disposta veramente a tutto, pur 
di eliminare le separazioni che 
la dilaniano. Sarebbe falso so- 
stenere che Perugia dà la rispo- 
sta a questi grossi interrogati- 
vi. Quando un'esperienza è 
un'isola, c'è ancora molto da 
fare. C'è soprattutto da riuscire 
a trasporla in una diversa real- 
tà locale. Ma senza complessi 
d'inferiorità. E' vero che a Pe- 
rugia la felice coincidenza d'in- 
teressi fra Provincia e Direzio- 
ne ha aiutato molto, soprattut- 
to nei primi tempi, quando i ri- 
schi da correre erano assai mag- 
giori che in seguito, perché c'era 
da rompere con una realtà da 
troppo tempo ormai. consolida- 
ta. Ma è anche vero che ci sono 
a Pistoia molti, tra i quali soprat- 
tutto noi, disposti a determinare 


o a favorire comunque un pro- 
gresso ad ogni costo. | partiti 
che cominciano ad interessarsi, 
per ora strumentalmente, i sin- 
dacati che possono coinvolgersi 
in questi problemi, come natu- 
rale sbocco politico per non 
sprecare in modo corporativo la 
ribellione operaia, i giovani, con- 
fusi dagli slogans oppiacei del 
cambiamento radicale di un si- 
stema che si mostra quantomai 
robusto, sono le componenti es- 
senziali di un movimento di 
massa contro l'istituzione del 
Manicomio e contro le cause al- 
la base dell’alienazione mentale. 


-I| lavoro politico in fabbrica, nel- 


le scuole non si sminuisce in 
questo modo, ma valorizza i pro- 
pri intenti inquadrandoli, sulla 
base di un comune elemento di 
fondo che può realizzare, in no- 
me di una battaglia antiistituzio- 
nale; quella fantomatica unità 
studenti-lavoratori incapace fino- 
ra di realizzarsi. Lottare contro 
una. fabbrica alienante, non so- 
lo per i ritmi di lavoro, ma so- 
prattutto per la estraniazione dal 
processo produttivo-decisionale, 
lottare contro la scuola selet- 
tiva, non solo per i contenuti 
culturali che trasmette, ma so- 
prattutto per i valori culturali 
che impone indipendentemente 
dai programmi svolti, possono 
diventare davvero un fatto ever- 
sivo, perché unitario e concreta- 
mente associato al processo di 
esclusione quotidiano degli in- 
dividui più deboli e verificabile 
in modo autenticamente assem- 
bleare. 


collaborazione 
fra politici e tecnici 


La seconda impressione su Pe- 
rugia deriva dalla perfetta sin- 
tonia che esiste fra Amministra- 
zione Provinciale, psichiatri e 
personale per la soluzione dei 
problemi assistenziali. Una col- 
laborazione del genere, se a Pe- 
rugia è frutto di una fortunata 
coincidenza d'intenti, è ovunque 
premessa necessaria per il su- 
peramento della triste realtà de- 
gli OOPP. A. Cividale (prof. 


Cotti) e a Gorizia (prof. Basa- 


glia) il crollo del sostegno poli- 
tico ha decretato la fine di due 
esperimenti d'avanguardia. A 
Pistoia, dove — all'infuori del- 
la costruzione del Circolo Socia- 
le, occasione delle nostre riu- 
nioni settimanali con i degenti 


non distrutti dall’istituzione — 
tutto ancora resta da fare, è pre- 
ciso compito dell'’AP chiarire 
all’interno dell’OP il proprio di- 
segno politico, da concordare 
con la città, sulle orme di quan- 
to a Perugia è stato fatto, met- 
tersi.a confronto con i maggiori 
responsabili della gestione psi- 
chiatrica che hanno impedito ed 
impediscono qualsiasi discorso 
di rinnovamento e rimuovere gli 
ostacoli che di fatto si frappon- 
gono tra la volontà politica e 
una nuova gestione dell’assi- 
stenza psichiatrica. La connes- 
sione operativa fra amministra- 
tori, « tecnici e personale si 
deve fondare su una corretta ap- 
plicazione del lavoro di équipe, 
che permette una unità di lavoro 
all’interno e di conseguenza fa- 
cilità di controllo politico da par- 
te della città. A Perugia non ci 
hanno detto che gli amministra- 
tori, i medici e gli infermieri 
si abbracciano tutto il giorno 
per compiacersi dei non pochi 
problemi risolti. Anzi ci hanno 
fatto capire che l'unità è diffi- 
cile da mantenere. Forze fre- 
nanti agiscono sempre, ma la 
gestione democratica dell’ospe- 
dale e dell'assistenza sociale as- 
sicura continuità. La responsa- 
bilità del Direttore, dei medici 
e degli infermieri non è più 
l'alibi per restar fermi. La re- 
sponsabilità, infatti, non dev'es- 
sere determinata solo in base 
all'applicazione letterale o peg- 
gio restrittiva di norme di leg- 
ge che risalgono al 1800, ma 
dev'essere assunta, in propor- 
zione alle proprie conoscenze e 
capacità ma soprattutto. in vista 
di scopi che TUTTI INSIEME vo- 
gliamo. perseguire. Sediari, il 
Direttore dell'OP di Perugia, ci 
diceva confidenzialmente, che 
in fondo rischiare il proprio no- 
me, la propria « dignità profes- 
sionale » per esperienze nuove 
e con l'appoggio di tutti i medi- 
ci, gli infermieri e soprattutto 
dei ricoverati e della città, è un 
bel gioco che val la pena di gio- 
care. Opportunismo? non credia- 
mo. E' più opportunista chi ec- 
cepisce la propria responsabili- 
tà professionale per mantenere 
il privilegio di disporre del. de- 
stino degli altri e la tranquilli- 
tà di conservare, senza sacrifi- 
cio, antiche convinzioni e una 
« competenza » che la comunità 
non ha ancora gli strumenti per 
verificare, ma che basta un'oc- 
chiata ad altri manicomi, per 
scoprirla antiquata, superata e 
stantia. 


P hobby della storia 


,A Perugia da 1.113 ricoverati 
sono passati a 680. Si vuole rea- 
lizzare anche a Pistoia un ridi- 
mensionamento delle stesse 
proporzioni? Le malattie men- 
tali sono uguali a Perugia come 
a Pistoia. Chi è disposto a im- 
mergersi in una operazione del 
genere? Guardiamoci attorno e 
scopriamo chi. ha interesse a 


mantenere immutata la situazio- 
ne. Ci sono difficoltà? Certo, che 


ci sono, e gravi. Chi è disposto 


ad affrontarle?. Contiamoci e 
mandiamo in pensione — si fa 
per dire — chi predilige l'hobby 
della ricerca storica — si fa an- 
cora per dire — al rinnovamen- 
to delle istituzioni psichiatriche. 


Ma le difficoltà non si esaurisco- 
no nella ricerca di eventuali ca- 
pri espiatori che spesso son 
serviti solo per falsare gli o- 
biettivi. Quello che c'è da fare 
in primo luogo, è articolare, in 
base alla politica di ridimensio- 
namento dei ricoverati, il lavoro 
all’interno e il lavoro all’esterno 
dell'OP. Una categoria, dimen- 
ticata spesso dalla storia è quel- 
la di coloro che son sospesi tra 
i grossi interessi dei detentori 
del potere e le esigenze liber- 
tarie di chi è sempre stato og- 
getto di oppressione. Gli infer- 
mieri sono determinanti e non 
lo sanno. Solo alcuni, coscienti 
del ruolo che la società gli affi- 
da, hanno capito che il rinno- 
vamento non può che giovar lo- 
ro e soprattutto. ai ricoverati. 


Li pagan poco, è vero, ma perché 
anche chi li paga non ha capi- 


to che ruolo importante posso- . 


no svolgere gli infermieri, così 
numerosi, così vicini ai malati 
e disposti ad aprirsi a loro, ad 
aiutarli a superare la loro malat- 
tia, al di là perfino delle prescri- 
zioni della psichiatria tradiziona- 
le. Conosciamo infermieri che 
hanno intessuto vere amicizie 
perché hanno condiviso, in par- 
te, la medesima vita dei ricove- 
rati. La scienza psichiatrica, che 
etichetta da secoli con la sicu- 
mera tipica della borghesia, ‘e 
la legge che ne rafforza il po- 
teré repressivo, vengono sca- 
valcate dalla conoscenza quoti- 
diana delle vere condizioni dei 
malati, attraverso la cosiddetta 
« Capacità empatica » (« neolo- 
gismo che sta ad indicare la ca- 
pacità di mettersi nei panni di 
un altro, di vedere il suo mondo 
come lo vede lui» da « Contro 
la Psichiatria » di E. Cotti e R. 
Vigevani, 1970), che è assurto 
‘anche a criterio terapeutico (cfr. 
C. R. Rogers e M. Kinget « Psy- 
coterapie et relations humai- 
nes »). Gli infermieri, che finora 
hanno svolto il loro lavoro, non 
come un mestiere qualsiasi, ma 
come un impegno di liberazione, 
nei limiti in cui lo permetteva 
l'istituzione, si sono comportati 
da psichiatri più degli psichiatri 
veri, che si limitano a ricordare 
le proposte che «già da anni 
andiamo facendo », le « relazio- 
ni che dieci, dodici anni fa fa- 
cemmo » ecc. ecc. Ma ora è ar- 
rivato il momento del rifiuto; è 
arrivato il momento in cui tutti 
insieme « prendiamo. coscienza 
di essere a nostra volta esclusi, 
nel momento stesso in cui sia- 
mo oggettivati nel ruolo di esclu- 
denti» (F. Basaglia), « L’istitu- 
zione negata » 1968). E dobbia- 


mo capire che, insieme alla cit- 
tà da far crescere contro con- 
vinzioni arcaiche dure a morire 
ci sono i medici e gli infermieri, 
abituati 
simo 
può fare un operaio ad una ca- . 
tena di montaggio. Anché qui 
l'AP dovrebbe operare con deci- 
sione, pagando ‘agli infermieri e 
ai medici alcuni stages in OOPP 
come quello di Perugia, dove si 
capisce che l'assistenza psichia- 
trica è una cosa seria, non chiu- 


mede- 
che 


a fare il 
« routine » 


ormai 
lavoro di 


sa fra le sbarre di ville antiche, 
ma diffusa per tutta la città, 
fra la gente, nella vita di tutti i 
giorni, con la partecipazione di 


tutti. Forse il rammarico di al- 


cuni nostri infermieri dopo. il 
cambiamento in turni di 8 ore 
del vecchio. orario: di 24 ore 
consecutive, che permetteva di 
avere ‘un secondo . lavoro, si 


tramuterebbe in costruttivo im- 


pegno di modificazione del loro 


noioso lavoro di vigilanza ai ma- 


lati. 


gli studenti delle Magistrali 
s'incontrano con i ricoverati 
delle Ville Sbertoli 


10 febbraio 1971: Università 
Popolare: tutti gli studenti del- 
le Magistrali riuniti in Assem- 
blea. L'assemblea è particolare: 
chi parla non sono nè leaders 
studenteschi nè conferenzieri, 
ma sono due ricoverati dell’o- 
spedale psichiatrico di. Collegi- 
gliato. Gli studenti sono attenti, 
silenziosi. E” strano perché in 
genere le assemblee sono mo- 
vimentate, quasi caotiche, le vo- 
ci cercano di dominarsi, di su- 
perarsi. Ma ‘accade un fatto 
nuovo che forse molti non ca- 
piscono fino in fondo: gli op- 
pressi fanno scuola, insegnano 
che la vita è più importante di 
una cattedra, di un professore, 
di tante conoscenze imparate a 
pappagallo. Propongono la loro 
esperienza di dimenticati, di 
gente schivata da tutti. I fiu- 
mi di parole, di slogans rivolu- 
zionari in buona fede, si secca- 
no di fronte al contatto imme- 
diato, quasi inatteso con una 
realtà per la quale la rivoluzio- 
ne non è un'idea, ma una con- 
creta esigenza da soddisfare 
qui e subito, attraverso un’ana- 
lisi e una pratica politica che 
non ammettono tante risposte. 
Gli studenti hanno capito come 
si manifesta di fatto il mecca- 
nismo dell'esclusione, hanno 
capito che gli sfruttati non so- 
no solo gente da salvare, ma 
possiedono una coscienza di sè 
stessi che obbliga tutti, a muo- 
versi contro tutte le occasioni 
di oppressione, fino a distrug- 
gere il sistema che le favori- 
sce e ne regola il funzionamen- 
to. Le parole di Pucci, di Bale- 
strieri — i due ricoverati —, 
quelle di un un'infermiera e di 
due medici hanno in un attimo 
dissolto i tabù creati contro i 
malati di mente, hanno messo 
in evidenza il paradosso di una 
istituzione e di una società che 
reclude prigionieri innocenti, 
colpevoli solo di sfuggire alle 
regole competitive della nostra 


civiltà. I professori presenti, 
non abbiamo ben capito cosa 
provassero. Speriamo soltanto 
che abbiano capito di essere, al- 
meno per una volta, alla pari 
con gli studenti, ad ascoltare. 


Speriamo che si rendano conto | 


sempre più che il loro ruolo 
non è tanto quello di propinare 
autoritariamente le loro cono- 
scenze, quanto quello di scopri- 
re con gli studenti quei valori di 
cui finora hanno creduto di es- 
sere depositari. Un solo pro- 
fessore è intervenuto ed è sta- 
to sufficiente per confermare i 
nostri timori. Suggeriva pater- 
nalisticamente, se pure in per- 
fetta buona fede, di creare degli 
studi dove i malati sfogassero 
con la pittura la loro alienazio- 
ne! Non aveva capito che i ma- 
lati vogliono semplicemente u- 
scire dal manicomio e reinse- 
rirsi organicamente nella socie- 
tà, assumendo ruoli estranei. al- 
la regola del profitto. Non sape- 
va che la pittura è stata spes- 
so usata come terapia per far 
dimenticare ai ricoverati la loro 
condizione e lasciarli buoni nel 
loro inumano ghetto. E’ ‘arriva- 
to il momento per i professori 
di non sentirsi più sicuri della 
loro cultura e di verificarsi con- 
tinuamente con gli studenti in 
rapporto a quello che gli sfrut- 
tati chiedono alla scuola: un 
grande movimento di massa che 
veda nella scuola il motore del 
rinnovamento delle strutture e 
un grande studio di massa delle 
soluzioni concrete da offrire, 
delle capacità personali da met- 
tere a disposizione per l’elimi- 
nazione delle istituzioni repres- 
sive e per la costruzione di un 
nuovo tessuto di rapporti socia- 
li. Speriamo che fra gli stu- 
denti passi questa tensione: non 
vi sarà più separazione fra le 
parole d’ordine ed un serio la- 
voro che coinvolaa tutte le for- 
ze della scuola disponibili. 


— o {x 


il ladro d’ equipe 


Come si vede ce ne sono di 
prospettive, di possibili soluzio- 
ni, Se ne possono inventare mil- 
le quando siamo tutti a preten- 
derle, a parteciparle, a verificar- 
le. L’AP ha il compito, secondo 
noi, di gettare una bomba su 
tutti gli impedimenti burocrati- 
ci, le disposizioni di potere ac- 
quisite; ha il dovere di farlo 
per dimenticare la sorda e com- 
plice noncuranza del passato, 
che fa restare Collegigliato in- 
dietro di 100 anni rispetto ad 
altri OOPP. Ma bisogna che es- 
sa scelga con la città una po- 
litica dell'assistenza fondata 
sulla eliminazione in prospettiva 
di tutte le istituzioni assisten- 
ziali repressive e articolata se- 
condo una logica politica da de- 
finire con chiarezza. Circa due 
mesi fa, essa stabilì che ogni 
medico fosse responsabile di 
un unico reparto. Una scelta 
contingente, forse dovuta all’esi- 
genza di salvare almeno quei re- 
parti affidati ai medici più pro- 
gressisti. Dopo Perugia, sem- 
bra una scelta vecchia di seco- 
li. Si salvano alcuni reparti, ma 
il lavoro. d'équipe, che del re- 


. sto non è mai esistito a Colle- 
‘ gigliato, appare come una meta 


sempre più lontana. Ogni me- 
dico ha il suo feudo e i malati 
sono costretti a subire, nell’e- 
ventuale trasferimento di re- 
parto, un doloroso cambio di 
trattamento. Il lavoro di équipe, 
è invece essenziale, la comuni- 
tà terapeutica è una conquista 
acquisita. da quasi tutti gli 
OOPP d'Italia. Dove non è possi- 
bile ottenerla, ci vuole una scel- 
ta politica, al limite occorre un 
comportamento autoritario. A 
Perugia la regola operativa è la 
collaborazione d'équipe, la co- 
munità terapeutica, dove ognuno 
perde il proprio: ruolo, si con- 
fonde con i ricoverati, mette 
via il camice e mette a dispo- 
sizione le proprie conoscenze, 
per preparare il malato ad usci- 
re. A Pistoia la comunità tera- 
peutica non esiste; esiste solo 
una piramide che fa sentire sul- 
la testa di 500 persone tutto il 
peso della rivalità, spesso per- 
sonale, fra medici, dell’acquie- 
scenza ad un lavoro psichiatri- 
co, che non è continua ricerca, 
ma assuefazione a vecchi codi- 
ci culturali; dell’impotenza cro- 
nica di alcuni medici (diciamo 
la metà) e di pochissimi infer- 
mieri, di far passare attraverso 
le reti che circondano Collegi- 
gliato, un po’ d’aria di città. 


Ente che val... 


ARTIGIANATO: contro il Prefetto non vogliono i sindacalisti 


| Giovedì 4 Febbraio si è in- 
sediata presso la Camera di 
Commercio, la commissione 
prov.le dell'artigianato. 

Non è una grande notizia. La 
cosa era scontata come si sa, 
dopo le elezioni che la categoria 
aveva tenuto verso la fine del 
1970. ; 

A Pistoia, pure questo è noto, 
aveva stravinto l'associazione di 
Via della Madonna. La sconfitta 
era stata l'associazione di Piaz- 
za Garibaldi che nelle ultime 
tornate elettorali è andata via 
via sempre perdendo posizioni 
sotto la guida del dipendente 
dell’ associazione industriali 
Sig. Luconi. 

E' pure noto, anche per le 
- polemiche che a suo tempo si 
svilupparono sulla stampa citta- 
dina, che -fra gli eletti della li- 
sta maggioritaria c'è anche il no- 
stro responsabile Luigi Bardelli. 

E' per questa coincidenza, l'e- 
lezione appunto di un membro 
della redazione nell'organismo 
artigiano, che anche il Ginefo- 
rum è venuto per la prima vol- 
ta a conoscenza di questo alto 
stratega della politica degli arti- 
giani. E' per la :« conoscenza » 
del sig. Fabio Luconi che final- 
mente anche noi si intuiscono 
e si spiegano le « fortune » del- 
l'associazione di Piazza Gari- 
baldi. 


il Prefetto non salva più 


Ma torniamo all'insediamento 
della commissione provinciale. 
Questa volta, nemmeno il Pre- 
fetto ha potuto salvare gli scon- 
fitti di Piazza Garibaldi. Nelle 
passate elezioni era accaduto 
che l'associazione di Piazza Ga- 
ribaldi aveva già iniziato la sce- 
sa disastrosa della perdita dei 
voti ed era uscita sonoramente 
sconfitta. Tuttavia, ai membri e- 
letti dagli ‘artigiani, il Prefetto 
aveva aggiunto membri di pro- 
pria nomina che avevano com- 
pletamente sovvertito le propor- 
zioni per cui, poiché allora tutti 
quei membri, sia quelli eletti 
che quelli nominati dal prefetto, 
concorrevano alla successiva e- 
lezione del presidente. della 
commissione, risultò eletto il 
Cav. Bartoli, artigiano designa- 
to  dall'associazione di Piazza 
Garibaldi. 

Inutile ripensare oggi (ma 
forse non sarebbe tanto inutile) 
alla reazione che un provvedi: 
mento del genere deve aver su- 
scitato negli artigiani che ave- 
vano avuto la grande maggio- 
ranza dei voti e che successi- 
vamente avevano visto tutto sov- 
vertire. Non ci risulta però, che 
di fronte a quel provvedimento, 
pur così grave, è il caso di dir- 
lo, non tanto per una questione 


di forma, quanto proprio nella 
sostanza, ci sia stata una smo- 
data reazione degli artigiani di 
via della Madonna, se non le 
più ovvie e democratiche pro- 
teste. 


Bene. Come mutano i tempi, 


e come tutte le cose nel tempo, ` 


hanno la propria verifica! 


un personaggio di Jacovitti 


Il Gav. Bartoli, nella riunione 
di Giovedì 4 Febbraio, fece un 
elenco di cose fatte, le lesse, 
e con i suoi cent'anni di vita e 
d'esperienza, salutò gli artigia- 
ni. Non ricordiamo, perché quel 
personaggio ci distraeva dall'a- 
ridità delle cifre che leggeva e 
se volete, anche dall’aridità del- 
le parole, per evocarci altre e 
più affettuose immagini, non ri- 
cordiamo appunto se in quel- 
l'occasione salutò gli artigiani 
di Pistoia od anche quelli d'Ita- 
lia od addirittura quelli di tutto 
il mondo. Perché il Cav. Bartoli, 
bisogna dirlo, è sempre stato 
artigiano, deve essere nato arti- 
giano e si deve essere sentito 
sempre artigiano. 


„. SOCclaldemocratico 


uomini, enti e partiti 


Suscita la simpatia di un per- 
sonaggio di Jacovitti. E rimar- 
rebbe simpatia soltanto se in 
certe occasioni su di lui spesso 
non calasse l'ombra di Fabio Lu- 
coni. 

Salutò tutti, il Cav. Bartoli, 
artigiano, e lasciò il posto. Bre- 
ve interregno burocratico, di 
un'altra figura di artigiano, pre- 
sidente dell'artigianato di Via 
della Madonna, coetaneo del cav. 
Bartoli: Bruno Valiani. 


il proclama di Valiani 


Chi non conosce l'ambiente, 
lo sappiamo, ci può facilmente 
accusare di retorica. Bruno Va- 
liani assunse la presidenza qua- 
le più anziano e primo degli e- 
letti. Tirò fuori i suoi foglietti, e 
lesse il suo messaggio. Un ar- 
tigiano, se è nato artigiano, se 
è sempre stato artigiano, tiene 
la fronte alta quando parla. Gli 


_occhi pure alti, un po’ lontani, 


la spalla sinistra leggermente in 
avanti come chi è proteso per- 
ché ha qualcosa da dire, ma me- 
glio, un messaggio da lasciare. 
E non parla, perbacco, un arti- 


INPS: a favore del padrone 


Ci viene riferito da fonte non so- 
spetta che il 25 Gennaio, in occa- 


sione della costituzione del Comi- 
tato Provinciale dell’I.N.P.S. (Isti- 


„tuto Nazionale della Previdenza So- 


ciale), i sindacati dei lavoratori che 
pure in sede regionale avevano tro- 
vato un accordo sui posti da divi- 
dersi nelle varie provincie, si so- 
no spaccati in occasione della no- 
mina del vice presidente del Co- 
mitato. 


Si sappia infatti che mentre il 
Presidente deve appartenere alla 
categoria dei lavoratori dipendenti, 
il vice presidente deve essere e- 
stratto dalla categoria dei datorì di 
lavoro. Così, in scala regionale, i 
tre sindacati si sono accordati per- 
ché nella Provincia di Pistoia il 
Presidente del Comitato fosse at- 
tribuito alla C.I.S.L. 


E° dunque presidente del Comi- 
tato Provinciale INPS di Pistoia il 


cav. Vittorio Magni, appartenente - 


alla categoria dei lavoratori. Il voto 
del Comitato è stato pressoché u- 
nanime. 

L’unanimità è invece mancata ed 
anzi anche i sindacati si sono di- 
visi sul problema della nomina del 
vice presidente. 

Si è infatti verificata una situa- 
zione piuttosto abnorme nel Comita- 
to di Pistoia. Forse è un segno dei 


tempi, ma a rappresentare i ”pa- 
droni” nel Comitato di Pistoia sie- 
de anche un comunista, il dr. Ser- 
gio Cipriani, segretario dell Arti- 
gianato Pistoiese di Via della Ma- 
donna e per la gloria assessore co- 
munale. E° vero che i ‘padroni’ 
di cui si farà — presumiamo — 
portavoce Sergio Cipriani non so- 
no i padroni” che contano, ben- 
sì quegli strani padroni di niente 
che sono gli artigiani ma il fat- 
to resta pur sempre sintomatico. 

Era ovvio che i sindacati espri- 
messero una preferenza per un po- 
tenziale candidato alla vice presi- 
denza che certamente è più pronto 
di altri a capire le esigenze dei la- 
voratori. Tuttavia anche quello 
che era ovvio” divenne a un cer- 
to punto tutt'altro che scontato: 
la UIL non marciava. Davanti al- 
la scelta tra un ’’ padrone” per mo- 
do di dire e un padrone di quelli 
veri, la UIL ha scelto il padrone 
giusto: il signor Sorini Dini Arri- 
ghetto, imprenditore edile. 


E? un caso che i sindacalisti del- 
la UIL siano socialdemocratici e 
che lo stesso Sorini sia indicato 
come tale? Ma il dato di fondo re- 
sta un altro: i voti della UIL þan- 
no consentito alla confindustria, a- 
gli agricoltori, ai commercianti del- 
la Confcommercio di eleggere il 


giano, proclama. 

Suscita l'ironia di chi è più 
giovane, questo è vero. Il suo di- 
scorso ama rifarsi soprattutto 
all'unità della categoria, e solo 
per l'intelligenza ancora viva re- 
cepisce concetti diversi e mo- 
derni, non per il cuore. Parle- 
rà di lotte e di giustizia, si in- 
serirà nella politica nazionale, 
ma amerebbe si sente, un bic- 
chiere con il coetaneo cav. Bar- 
toli. 

Il giovane è portato all’ironia 
ma sbaglia il giovane. Il modo 
di sentire diverso appartiene al- 
le generazioni diverse. L'intelli- 
genza di recepire il nuovo, si 
scrive nella cartella personale 
ed è grande merito. L’attacca- 
mento tutto artigianale al con- 
cetto di onestà, sembra del pas- 
sato ma non disdirebbe al con- 
cetto moderno delle lotte poli- 
tiche. 

Bruno Valiani rifiutò, con l'or- 
goglio di chi è fiero di saper 
rinunciare, alla proposta per una 
sua presidenza. Il nuovo eletto 
fu Maffeo Morini, mobiliere di 
Quarrata, del quale abbiamo già 
avuto occasione di parlare an- 
che sul nostro giornale. 


la zampata del mago Luconi 


L'assemblea sembrava proce- 
dere tranquilla, ma ecco la mos- 
sa furba della volpe, dello stra- 
tega. Il socialdemocratico Luco- 


Che trovi 


loro vice presidente: che peraltro 
non avrebbe potuto salire ambita 
soglia se sul suo nome non si fossero 
riversati i voti dei burocrati”. 


Già: perché nel Comitato siedo- 
no tre funzionari dello Stato e il 
Direttore  del’INPS. Ma mentre 
quest’ultimo, dando prova di una 
correttezza a dir poco inconsueta, 
non ha partecipato a nessuna vo- 
tazione per evitare di mescolare lo 
Istituto ‘in questioni” di parte, 
gli altri hanno votato, scegliendo 
bene dalla parte giusta. Probabil- 
mente la legge avrebbe dovuto e- 
vitare a deî valenti funzionari il 
problema di coscienza, escludendo- 
li dal voto. Ma così non è e perciò 
il ragioniere dello Stato, il Diret- 
tore del’Ufficio del Lavoro ed il 
Direttore dell Ispettorato del Lavo- 
ro anziché seguire Vesempio del 
direttore dell'INPS. hanno preso 
partito. Eh sì che uno di loro a- 
veva ostentatamente dichiarato che 
si sarebbe astenuto, votando in 
bianco! E’ stato un impegno che è 
durato lo spazio di due votazioni: 
al momento che il voto è apparso 
necessario e addirittura risolutivo, 
il voto bianco è diventato un voto 
nero, o, se si preferisce, un voto 
rosa: ma per il socialdemocratico 
Sorini la sfumatura non fa dife- 
renza. 


ni protestava contro l'autorità 
governativa. Che cosa aveva fat- 
to il Prefetto?! Era suo compito 
nominare, nella commissione 
prov.le per l'artigianato, quattro 
sindacalisti. Dice la legge, « La- 
voratori dipendenti di aziende ar- 
tigiane ». Dei quattro. nominati 
dal Prefetto, su proposta concor- 
data da tutti i sindacati (CGIL, 
CISL, UIL) uno solo era dipen- 
dente da aziende artigiane. Per- 
bacco! Un artigiano come Fabio 
Luconi si scalda, naturalmente. 
Lui l'artigianato l'ha nel sangue 
ed una commissione prov.le non 
può essere contaminata dalla 
presenza di sindacalisti non « ar- 
tigiani ». 

Ma il sig. Luconi è socialde- 
mocratico più che artigiano. Non 
parla con la fronte alta, non 
guarda lontano. Si lecca i labbri 
quando parla ogni quattro paro- 
le. Gli occhi bassi e poche pa- 
role. In questo la sua furbizia. 
Parlar poco. Se non fosse tra- 
dito da quel leccarsi i labbri 
sembrerebbe sicuro. Se impa- 
rasse a guardare schietto sem- 
brerebbe sincero. Ma con due 
« Se » non si inventa un artigia- 
no. 

Dungue protesta. Il dott. Ca- 
doni è inviato dalla prefettura 
per far rispettare la procedura 
per l'insediamento. Spiega con 
cortesia che il ricorso fatto al 
Prefetto (fra l'altro, ahimè, an- 
dava fatto al Ministro compe- 
tente) non può sospendere il 
procedere delle operazioni di in- 
sediamento. Bisogna continuare 
con le elezioni e poi eventual- 
mente si sentiranno le decisio- 
ni del Prefetto. Il dott. Cadoni 
spiegava queste cose con rigo- 
rosa preoccupazione di impar- 
zialità. Arrossiva quasi per il ri- 
scaldarsi dei rappresentanti de- 
gli artigiani dell'ordine. ` 


simpatia per il dott. Chiesi 


Ma che fa un socialdemocra- 
tico quando sente venir meno il 
potere, anche quello che ha sem- 
pre dato per scontato, per ovvio? 

Od ha la meglio. o se ne va. 
Così fa Luconi. Ed ottiene dop- 
pio effetto. Il clamore (fra quel- 
le venti persone presenti) che 
parlando non riuscirebbe a fa- 
re. Evita di parlare lasciando il 
dubbio di aver qualcosa da dire. 

Passi per Fabio Luconi che 
abbandona. Lo segue anche un 
altro dei presenti che dovrebbe 
provenire da un altra scuola po- 
litica. Il sig. Biancalani, artigia- 
no di Agliana, bandiera demo- 
cristiana della zona! 

Gli artigiani restano. Resta il 
Gav. Bartoli che a differenza di 
Luconi non stringe mai i lab- 
bri e non se li lecca. Resta Ilio 
Giatti che artigiano è davvero, 
con la faccia pacifica e l'occhio 
onesto. 

II dott. Cadoni timido ed ar- 
rossito segue la squallida usci- 
ta del Luconi e del suo insuc- 
cesso elettorale. In quanto rap- 
presenta il Prefetto, inserisce u- 


UN MANIFESTO DEL PRI 


ANTIGLERICALISMO OPPIO DEL POPOLO 


I Repubblicani amano le bat- 
taglie d'avanguardia. E’ un loro 
dono di natura, trovarsi sempre 
sul fronte del progresso, a guar- 
dar noi, poveri meschini, impan- 
tanati nel fango del nostro pro- 
vincialismo e della nostra in- 
guaribile chiusura culturale. E’ 
vero! loro son sempre sulle bar- 
ricate delle più rivoluzionarie lot- 
te della Storia: la Politica dei 
Redditi e Reggio Capoluogo. So- 
no un esempio di chiarezza — 
le Idee Chiare della Sinistra — 
sono una stimolazione continua 
e nello stesso tempo ci fanno 
capire quanto è duro riuscire a 
intravedere qualche barlume 
dell'Idea Repubblicana, che, in- 
sieme a quella Lionistica e Ro- 
tariana, non siamo riusciti an- 
cora esattamente a possedere. 

E così il nostro complesso di 
inferiorità aumenta, s’ingiganti- 
sce, ci sentiamo sprofondare 
davanti a questo Grande (non 
in senso numerico) Partito, a 
questi intellettuali della sinistra 
che, non abbiamo il coraggio di 
avvicinare, soprattutto dopo che 
La Nazione ci ha ‘avvertito che 
alla presentazione del libro di 
Federighi (PRI) «La Risposta 
Democratica» era presente 
l'élite culturale di Pistoia. Au- 
menta la nostra confusione, il 
nostro ardente desiderio di ca- 
pire. Ci gettiamo avidamente 
su tutti i manifesti del PRI che 
escono. 


Il manifesto sulla Breda ci co- 
munica, per esempio, che anche 
loro « s'interessano » degli ope- 
rai. Perbacco! si capisce perché 
il Movimento Operaio non è an- 
dato punto avanti dal '20 in poi! 
I Repubblicani s'interessano di 
loro soltanto ora! Come posson 
fare gli operai a migliorare le 
loro condizioni, non diciamo eco- 
nomiche (perché per quella 
meschina aspirazione ci sono i 
sindacati), ma morali, senza lo 
interessamento dei Repubbli- 
cani! 


Poi c'è il manifesto intitolato 
« Abrogare il Concordato » dove 
essi propongono quattro obietti- 


na nota di simpatia umana al di 
là delle carte e della burocrazia 
nell'abitazione del dott. Chiesi. 
E per un attimo, seppur in que- 
sto piccolo episodio, ci piace ri- 
flettere sui tempi che mutano. 
Su socialdemocratici e DC che 
abbandonano per proteste con- 
tro il Prefetto. Sul dott. Cado- 
ni che arrossisce. Su questo 
« potere » che mentre perde un 
po’ della sua « autorità » riacqui- 
sta. dimensioni umane perdute 
attraverso i gesti ovvi di rispet- 
tare la volontà espressa dai rap- 
presentanti voluti dal popolo. 


vi di una novità, ti dico, che ab 
biamo persino preso appunti, 
per meditarli la sera a letto. 
Perché come si sa, noi anti- 
clericali non diciamo più le pre- 
ghiere, ma leggiamo La Malfa, e 
così via. 


ELIMINARE L'ORA DI INSE- 
GNAMENTO DI RELIGIONE! Che 
pensata! Ecco dove sono i mali 
della scuola! Macché scuola se- 
lettiva e al servizio dei padro- 
ni! E' l'ora di religione che fa 
degli studenti acritici, asettici, e 
che esclude i figli delle classi 
più sfruttate, che li obbliga al 
conformismo e all'appiattimento 
culturale. Che ingegno! Migliaia 
di studenti si sono mossi; in 
Francia hanno fatto mezza rivolu- 
zione contro la scuola e la socie- 
tà di classe e per il diritto al- 
lo studio e alla cultura; don Mi- 
lani è vissuto e morto da Mae- 
stro, per una scuola nuova ed 
una nuova società, e tutti non 
avevano capito che il marcio 
era lì, nell'ora di religione, fat- 
ta dai Preti per conto del Go- 
verno. 


Ah, bricconcelli di Repubbli- 
cani, ce lo potevate dire pri- 
ma! Ma lo sappiamo: soluzioni 
così rivoluzionarie esigono una 
maturazione ed una meditazione 
sulla Storia che non si può fare 
a caldo, facendosi magari in- 
fluenzare dal momento contin- 
gente. Per, fortuna non è mai 
tardi per i consigli dei Repub- 
blicani: arrivano sempre prima 
che si possano capire. 


ESENZIONI FISCALI AI PRETI 
E ALLE SUORE! A questo, effet- 
tivamente, ci avevamo pensato 
un po’ anche noi. | grossi immo- 
bili, la terra che possiede la 
Chiesa con le sue Congregazio- 
ni sono talmente tante che po 
trebbero davvero servire per 
chi non ha né casa né terra per 
lavorare né stipendio sufficien- 
te per mantenere una famiglia. 
Ce ne avevano un po' parlato 
don Milani, don Gerardo Lutte 
(baracche di Pratorotondo di Ro- 
ma), don Arturo Paoli (Campe- 
sinos), don Roberto Sardelli (ba- 
racche dell'Acquedotto Felice 
di Roma), don Mazzi. Ma sape- 
te, non ci avevamo creduto per- 
ché erano un po’ parte in cau- 
sa e si pensava lo facéssero per 
tirarlo in tasca al Fisco. Ma ora 
che i Repubblicani ci hanno con- 
fermato questa nostra modesta 
intuizione, siamo più contenti. 
La soddisfazione ci compiace 
talmente che dimentichiamo le 
malignità sulla ricchezza dello 
speculatore- industriale-rivoltoso 
Matacena, di quel di Reggio Ca- 
labria, casualmente segretario 
del PRI, ci dimentichiamo delle 
sparate economiche, di La Mal- 


fa, sempre favorevoli a bloccare 
i salari e ad aumentare i profit- 
ti. Ci resta questa sensazione 
di piacere, per vederci accomu- 
nati in questa grossa battaglia, 
che è contro il Governo che ap- 
poggia l’'accumulazione dei pro- 
fitti e il loro espatrio, e contro 
i padroni e la borghesia, siste- 
matici evasori del Fisco, che, 
come sappiamo, sono acerrimi 
nemici dei Repubblicani. 


ELIMINARE I PRIVILEGI DELLE 
GERARCHIE ECCLESIASTICHE! 
Ai Repubblicani non sfugge nul- 
la. Non solo la Chiesa evade 
il Fisco, ma possiede pure dei 
privilegi! 


Ora, nessuno sapeva che le 
gerarchie ecclesiastiche posse- 
dessero dei privilegi. Noi crede- 
vamo che li possedesse il pro 
letario sul sottoproletario, il 
piccolo-borghese sul proletario 
e così via. Ci eravamo fatti 
un'idea sbagliata della società, 
che credevamo divisa in classi, 
in padroni e servi, in borghesi 
e proletari, in oppressi e op- 
pressori. E invece la nostra so- 
cietà è divisa in gerarchia ec- 
clesiastica, che possiede dei 
privilegi (un esempio famoso 
è dato da mons. H. Camara, co- 
nosciutissimo nelle cellule ri- 
voluzionarie del PRI) e gli altri, 


-che non ne hanno. Anche questa 


è una conquista di cui non po- 
tremo più fare a meno, anche 
quando la nostra impazienza 
giovanile ci farà spazientire del 
privilegio che, quattro gatti del 
PRI, hanno di comandare e di la- 
mentarsi, di contestare e di fo- 
mentare l'altro partito, quello 
« della crisi ». ; 


ABOLIRE GLI ENTI ASSISTEN- 
ZIALI RELIGIOSI! Oh questa poi! 
Non ce lo saremmo mai aspet- 
tato dal concreto, realista, prag- 
matista, efficientista, moderno, 
aperto, chiaro PRI. A Pistoia di 
enti assistenziali c‘è il Manico- 
mio, ma di preti non se ne vede, 
c'è l'Ospedale, ma non credia- 
mo che i Cappuccini e le suo- 
re che circolano contino molto, 
c'è il Villone, ma anche lì ge- 
rarchie ecclesiastiche privile- 
giate non ce ne sono. Ci sono 
ma dei laici antifascisti e no 
che lascian le cose come stan- 
no da decenni. Non solo, ma in 
mezzo ai giovani che salgono a 
Collegigliato o al Villone per cer- 
care di mutare concretamente 
la situazione, di costruttivi Gio- 
vani Repubblicani non se ne so- 
no mai visti! Che i Repubblicani 
abbian preso un abbaglio? Che 
siano dei furboni che, con la 
scusa „ della «religione oppio 
del popolo » — che, fra l'altro, 
non gli compete per il sincero 
rispetto che nutriamo verso chi 
l'ha detto per la prima volta — 
hanno inventato « l’anticlericali- 
smo oppio del popolo » per farlo 
sparare su dei fantocci e fargli 
girare la spalle al fucile dei no- 
stri sfruttatori quotidiani che 
pagano il PRI? 


‘ uomini, enti e partiti 


IL FALSO PROBLEMA DELL'OSPEDALE VEGGHIO O NUOVO 


45 milioni e mezzo, il medico X - 30 milioni, il prof. XY - 30 milioni, il prof. Z... 


Con it guadagno di dieci dottori per 10 anni si costruisce un’ ospedale... svedese 


Quando Banfi, presidente del consiglio di Am- 
ministrazione dell'Ospedale del Ceppo di Pistoia, 
convocò una pubblica assemblea nella Sala- del- 
l'Accademia medica Filippo Pacini, si preoccupò 
soprattutto di far sapere alla città della giusta scel- 
ta decisa dal consiglio dell'ospedale di costruire 


un nuovo padiglione. 


Diversi cittadini impegnati nei vari settori del- 
la vita politica ed amministrativa, accorsero a por- 
tare il loro contributo di idee, ed in tanti parlarono 
sulla relazione Banfi e si pronunciarono soprattut- 
to sul fatto se si doveva costruire il nuovo ospe- 
dale in una area tutta nuova, od ampliare quello 
attuale. Intervennero rappresentanti di tutti settori 
ed anche semplici cittadini. 


Nelle prime file, attenti ascoltatori, medici e 
primari, distinti e pronti al consenso. 


L'architetto Angeletti progettista del nuovo 
padiglione, romano, espertissimo nella costruzio- 


ne di ospedali (pare sia questa 
la ragione per la sua scelta) e 
di mercati generali spiegò a tut- 
ti, ora con sufficienza, ora con 
ironia, sempre con la sigaretta 
accesa ed una mano in. tasca, 
la validità della scelta e del suo 
progetto. 


I medici ed i primari accon- 
sentivano composti, ora annuen- 
do ora sorridendo. Un area idea- 
le, badò a dire l'architetto, più 
che sufficiente. Sorretto da tan- 
to spirito spiegò comunque che 
quel padiglione, per via del pia- 
no regolatore aveva dovuto es- 


sere un po’ ristretto, aveva do- 


vuto ottenere permessi in dero- 
ga rispetto alla nuove norme per 
la costruzione di ospedali, ave- 
va dovuto essere spostato un po' 
più a destra per non ostruire 
il panorama, ma non troppo a 
destra perché altrimenti si sa- 
rebbe andati addosso alla lavan- 
deria per magari doverla toglie- 
re, ed un ospedale senza lavan- 
deria (che disse?) sarebbe ov- 
viamente inconcepibile e del re- 
sto non so, continuò l'architetto, 
quale lavanderia della città sa- 
rebbe stata disposta a lavare la 
roba dell'ospedale... I medici ed 
i primari dell'ospedale, in prima 
fila, risero consenzienti. 


| Si era dunque salvata la la- 
vanderia, si era spostato il pa- 
diglione un po’ a destra, si chie- 
deva al comune permesso in de- 
roga, permessi in deroga anche 
sulle nuove norme ospedaliere 
accordato dal comprensivo e sen- 


sibile medico provinciale, tutto 
questo per un solo primo padi- 
glione, in quell'area ideale e più 
che sufficiente. 


Dei medici presenti interven- 
ne il prof. Pin. | primari appar- 
vero.comunque soddisfatti. | me- 
dici anche, più o meno. 


L'architetto, fra l'altro, ci sem- 
brò sostenere una tesi addirit- 
tura diversa da quella del pre- 
sidente Banfi. Non solo lì, il nuo- 
vo padiglione, ma lì tutto il fu- 
turo ospedale. Nel programma 
del consiglio di amministrazione 
invece, è previsto, anche se non 
a breve scadenza, la costruzio- 
ne dell'ospedale nuovo in altra 
sede. 


Dunque, gli operatori politici 
e tecnici si presentarono in 
quella assemblea decisamente 
divisi. 

L'ospedale nuovo o vecchio, la 
salute dei cittadini! Problemi 
primari per una comunità degna 
di dirsi civile. Non riuscimmo 
a liberarci, nonostante il fatto 
positivo costituito di per sé da 
ogni incontro, da ogni dibattito 
dall'idea che i problemi, anche 
quando sono dibattuti per appa- 
renti risoluzioni nell'interesse 
della comunità, nascondono pur- 
troppo, nelle loro pieghe, inte- 
ressi e privilegi che per il loro 
perdurare, stanno ad indicare, 
ahinoi!, l'impossibilità che pren- 
dano: vita, in questa situazione, 
risoluzioni valide. ; 


Secondo noi, quei medici di 
prima fila, con i loro consensi 
e la loro « assenza », erano il 
segno di un ospedale che comun- 
que, nasce male, sia rifatto sul 
nuovo o sul vecchio. Perché l'o- 
spedale-struttura è solo una pic- 
cola parte del problema della sa- 
lute, e discuterne senza la giu- 
sta collocazione, rischia di co- 
stituire una autentica presa di 
giro per tutti i cittadini. 


Un ospedale dovrebbe nasce- 
re dall'impegno e dal dibattito 
di quanti per scelta professiona- 
le sono destinati a lavorarci. Ma 
quale impegno, quale dibattito, ci 
perdonino gli amici medici, da 
parte di questa categoria che ha 
coltivato, nella nostra società, 
privilegi così macroscopici da 
collocarsi immediatamente fuori 
dei: problemi di tutte le catego- 
rie di cittadini e di lavoratori fra 
i quali vivono? 


Quale interesse e quale dibat- 
tito se con i loro guadagni sono 
lì a testimoniare (fino a che pun- 
to possiamo scagionarli da re- 
sponsabilità anche personali?) 
come in Italia il problema della 
salute è soprattutto ancora og- 
getto di superprofitto da parte 
di pochi cittadini? 

Sì, signori medici, ma 
soprattutto, signori pri- 
mari dell'ospedale del 
Ceppo, lasciateci scan- 
dalizzare dei vostri in- 
troiti, realizzati sulle no- 
stre influenze, sulle no- 
stre appendiciti, sui par- 
ti delle nostre mogli, 
sulle radiografie che ci 
sono necessarie! Forse 
abbiamo acquisito chis- 
sà dove, principi che non 
ci permettono di dare 
credibilità a qualsiasi 
progetto di riforma, — 
di una limitata struttu- 
tura di uno spedale cit- 
tadino né tanto meno 
della discussa riforma 
sanitaria — fino a quan- 
do all’interno dell’ospe- 
dale della nostra città, 
di questa città che ha un 
reddito medio pro-capi- 
te che non raggiunge le 


600.000 lire annue, ci so- 
no medici che sono riu- 
sciti a guadagnare cifre 
come 45 milioni e mez- 
zo in un anno! Sì, un me- 
dico primario del nostro 
Ospedale. 45.500.000 li- 
re in un anno! 30.000.000 
subito dopo l’altro prima- 
rio, ancora 30.000.000 
dall'altro primario, 
25.000.000 dall’altro nel 
reparto accanto fino ad 
un minimo di 10- 


: 12.000.000 per l’ultimo 


dei primari. 


Gi sentiamo presi ih giro al- 
lorquando sentiamo sorgere que- 
stioni finanziarie per la costru- 
zione di questa o di quella strut- 
tura a servizio della comunità. 


Evidentemente nella destina- 
zione dei fondi si procede secon- 
do gli schemi di antichi privi- 
legi, atti a sottolineare le pres- 
sioni corporativistiche a vantag- 
gio di membri di categorie forti 
ber i motivi più svariati, a sca- 
pito.dei servizi utili alla comu- 
nità tutta. 


Si veda come, nel tentativo di 
rimettere ordine nelle retribu- 
zioni sempre dei medici, sta per 
entrare in vigore la legge che sta- 
bilisce la possibilità per i me- 
dici ospedalieri di prestare ser- 
vizio a tempo pieno od a tempo 
definito. Per il tempo pieno so- 
no previste 40 ore settimanali. 
Un giovane medico può iniziare 
la propria carriera con 392.000 
lire mensili.. Con cinque scatti 
il medico assistente, raggiunge- 
rà le 919.000 lire mensili. L'aiu- 
to, che è la categoria superiore 
all'assistente, parte con 807.000 
lire. mensili e raggiunge 1 mi- 
lione e 166.000 lire mensili. Un 
primario di 3° categoria, 1 mi- 
lione . 151.000, quello di prima, 
1.391.250. Per il primario sono 
inoltre previste indennità prima- 
riali che oscillano dalle 40.000 
alle. 110.000 mensili. Oltre allo 
stipendio sono previste percen- 
tuali sui ricoverati mutuati e so- 
prattutto sui ricoverati paganti. 


Troppo semplice e scontato, 
ovviamente, il confronto con ča- 
tegorie di lavoratori quali operai 
ed impiegati. In Italia è una paz- 
zia azzardare l'ipotesi che in fon- 
do, la discriminante di una pro- 


fessione dall'altra non dovreb- 
be essere poi lo stipendio base 
perché non è scritto in nessun 
sacro testo che un uomo, qual- 
siasi uomo, debba avere minori 
diritti od esigenze di un proprio 
simile. Ma se anche confrontia- 
mo con una categoria che quan- 
to ad importanza di contributo 
sociale non è certo .inferiore a 
quella dei medici — i professo- 
ri, per esempio —, vediamo sem- 
plicemente che un insegnante di 
liceo non prende al termine del- 
la propria carriera nemmeno 
quanto prende un giovane me- 
dico all’inizio della propria. Un 
professore di scuola media su- 
pericre parte con un netto di 
circa 145.000 mensile e termina 
con 260.000 la propria vita di in- 
segnante! 


A noi non piace concludere 
gli articoli così, con una analisi 
di una situazione che apparente- 
mente non ha sbocco perché or- 
mai le cose sono decise. 


Non è vero che i medici, in 
fondo, non possono far altro che 
accettare la situazione così co- 
m'è. Torniamo per un momento 
alla situazione del nostro ospe- 
dale. A chi dobbiamo dare la 
colpa, per esempio, della perma- 
nenza delle camere a pagamen- 
to, sui ricoverati delle quali, for- 
ti ed esose sono le tangenti dei 
primari ospedalieri?  All'ammi- 
nistrazione dell'ospedale od an- 
che ai medici che hanno interes- 
se a mantenere una situazione 
così classista, fra l'altro, con la 
conseguenza che ‘pochi posti 
letto occupano tanto spazio a 
scapito delle affollatissime cor- 
sie? 


In fondo questo è un piccolo 
problema ma appunto, come si 
vede, non risolto. Quale interes- 
se allora, ad un dibattito per il 
più vasto problema della costru- 
zione del nuovo ospedale? 


Veramente il cittadino, in que- 
sta situazione, rischia di essere 
chiamato a dare parvenza demo- 
cratica a dibattito che in realtà, 
comunque, più che per la salute 
di tutti, muovono problemi nel- 
l'interesse di pochi: di architet- 
ti esperti nella costruzione di 
ospedali e di mercati generali, 
di medici che soprattutto, rea- 
lizzano i loro consolidati inte- 
ressi. 


Un. consiglio di amministra- 
zione, ‘al di sopra di tutti, che 
rischia di essere copertura di 
‘tutti, se non si decide a rompe- 
re, seppur con i pochi strumenti 
che ha, la routine della ordinaria 
amministrazione, per incidere più 
a fondo nella struttura che intan- 
to gestisce. Allora potrebbe pre- 
sentarsi alla città tutta con qual- 
siasi progetto, ma avrebbe gua- 
dagnato in credibilità. 


i giovani comunisti 
e canzonissima clic 


Il silenzio del corso, quasi asso- 
luto a mezza mattina, si rompe di 
improvviso. 


La voce di Raffaella Carrà, rag- 
giunge progressivamente, risalen- 
do dal Cinema Lux, verso Piazza 
Mazzini, prima le studentesse del- 
le Magistrali, poi i ragazzi dell'I- 
stituto tecnico, poi i Geometri e 
il Liceo Scientifico, poi il Påci- 
notti e infine dopo VEinaudi, gli 
studenti del Classico: Ma che mu, 
Ma che mu, ma che musica maestro, 
hai trovato la via giusta per dar 
felicità. Clic. ‘Alla voce della pre- 
sentatrice, proprio come a Canzonis- 
sima, succede quella d'un presen- 
tatore. Non è Corrado, anche se si 
sorride lo stesso, tanto. è il con- 
trasto tra quello che dice e la 
canzonetta. Almeno apparente con- 
trasto. « Stasera alle ore 15, tutti 
all'università popolare: interverran- 
no Francesco Toni, sindaco e Vin- 
cenzo . Nardi, presidente della Pro- 
vincia ». Clic. « Ma che mu, ma 
che mu, ma che musica maestro... ». 


Raffaella riprende a cantare e la 
gente si domanda cosa c’entrino con 
lei Francesco Toni e Vincenzo Nar- 
di e cosa faranno insieme nel po- 
meriggio all università popolare. Ma 
la canzone si interrompe di nuovo e 
la voce maschile precisa Vannun- 
cio: « studenti, operai, intervenite: 
i giovani del partito comunista, del- 
la democrazia cristiana, del partito 
socialista, del partito liberale, del 
partito socialdemocratico, del par- 
tito repubblicano, presenteranno la 
proposta di legge: per il voto a 18 
anni y. Clic. « Ma che mu, ma che 
mu, ma che musica maestro... ». 


Ma chi avrà avuto l’idea? non 
certo i serissimi giovani della 
FGCI. Forse un giovane lamalfia- 
no? O un fedelissimo di Cariglia? 
O il figlio del presidente? (sarebbe 
il Gestri, DC). Perché no piuttosto 
il figlio degenere dell’esponente li- 
berale che in un recente incredi 
bile manifesto se lè presa con gli 
« imbecilli del colloquio », con i co- 
munisti, addirittura terminando co- 


me î predicatori delle quarantore: 
« Dio maledica loro e i loro compli- 
ci»? E Carletto Nicolai giovane 
PSI è stato d'accordo? Certo con- 
vocare una manifestazione politica 
colla sigla di Canzonissima è una 
idea originale. Forse è per questa 
idea, che i giovani della FGCI tro- 
vano più consonanza coi giovani 
socialdemocratici e liberali che con 
quelli di Lotta continua? 


Il voto a diciott'anni: come non 
essere d'accordo? Ma non è venuto 
in mente ai giovani dei partiti di 
sinistra che se i giovani dei parti- 


ni di destra sono d'accordo, vuolh. ©. 


dire che non gli fa paura. E allora 
che riforma è se non fa paura alla 
destra? Riempiendo alla gente la 
testa a furia di Canzonissime e di 
cantagiri, non è difficile dar vita 
alle maggioranze silenziose: Massi- 
mo Ranieri e Gianni Rivera non in- 
vitano all'impegno politico. Il Pa- 
drone non teme la democrazia for- 
male. Ha mille modi (stampa, TV, 
scuola, le mode) per condizionare 
la gente, illudendola d'esser libera 
perché ogni due o tre anni va a 
votare. Intendiamoci, sempre me- 
glio dei posti dove questa possi- 
bilità non c'è. Ma i giovani non si 
devono accontentare del meno peg- 
gio, se no finisce che gli basta Can- 
zonissima e la musica del maestro 
gli darà felicità. 


una nuova iniziativa a RAMINI 


IL PADRONE NON PAGA 


Ramini, un paese con poche 
centinaia di abitanti, cui si arri- 
va attraverso stradine che taglia- 
no la campagna, e dove poche 
case ci accompagnano nel no- 
stro breve viaggio da Pistoia. 


Un paese apparentemente co- 
me tutti quelli della nostra pro- 
vincia, ma dove, per iniziativa di 
un gruppo di giovani, sta acca- 
dendo qualcosa che cerca di 
sbloccare una realtà che dura da 
troppi anni. 


A Ramini c'è l'atmosfera che 
si respira un po' in tutti i paesi 


. dal dopoguerra in poi, cioè da 


quando, dopo le elezioni politi- 
che del '48, i due più grossi par- 
titi italiani DC e PCI si sono di- 
visi i consensi e le speranze 
(quasi sempre deluse) di vasti 
strati popolari; è un'atmosfera 
di divisione e spesso di rivalità 
costruita su radicati preconcetti, 
sui quali i partiti hanno soffiato 
sopra, invece di ricercare la col- 
laborazione della popolazione nel 
superamento: dei problemi della 
comunità, che sono problemi di 
disoccupazione, di sottosviluppo, 
di arretratezza culturale, di chiu- 
sura a molte di quelle nuove idee 
che sono il lievito di un radicale 
rinnovamento di mentalità e di 
struttura. 


1 


Proprio dalla presa di coscien- 
za di questo fatto è nata a Ra- 
mini l'esigenza di ricercare una 
unione, che non fosse da trovare 
nell'adesione ad un partito po- 
litico, ma nella trasformazione di 
una realtà fatta di condiziona- 
menti. e di sfruttamento. E che 
questa esigenza non fosse il 
parto di poche menti insoddisfat- 
te, è risultato dalle molte perso- 
ne che, sono circa due mesi, in 
una saletta della « scuola vec- 
chia » di Ramini hanno dato vita 
ad un dibattito che ha messo in 
luce questa volontà nuova di dia: 
logo e di impegno sui veri pro: 
blemi che a Ramini, come in ogni 
altro luogo, la realtà ci pone. 

Questa esperienza, che tuttora 
continua con nuovi incontri, di- 
battiti, discussioni e ricerchey 
dimostra come ci sia un vuoto 
profondo lasciato dagli schiera- 
menti politici, che chiedendo sol} 


tanto il voto degli uomni, si so. 


no, troppo spesso, dimenticatil 
degli uomini che votano, delle 
loro esigenze, della loro dignità 
del loro desiderio di superamen4 
to di quella alienazione che ogni 
giorno la realtà gli procura. 

Chissà che non passi attra 
verso questa via un profondo rin- 
novamento della nostra società? 
Noi pensiamo di sì. 


ro rinnovamento ci 
quando, tutti quelli che come te 


Dal primo dibattito svolto -è 
risultato evidente che Ramini non 
è altro che lo specchio di quella 
che è la realtà di tutto il nostro 
paese, dove i partiti e il clero 
sono il più delle volte di freno 
a tutte le scelte popolari che va- 
dano al di là del loro controllo e 
dei loro interessi, mascherati 
molte volte da una falsa volontà 
di rinnovamento, che per pover- 
tà di idee e di intendimenti, non 
va spesso al di là delle raccolte 
di fondi per un nuovo centro 
sportivo. 

« Signori — ha detto un nostro 
amico, seduto alla presidenza 


dell'assemblea — sono alcuni 


mesi che il padrone non mi paga 


-più, e io cosa faccio, mangio i 


muri? Non ho altro da dire ». Ed 
è bastato, caro amico, per raffor- 
zarci nella convinzione che il ve- 
sarà solo 


soffrono le ingiustizie di questa 
Società, occuperanno i tavoli di 
presidenza, di: tutte le as- 


gsemblee in ogni parte del mon- 


do esse siano, in modo che i vo- 
stri problemi diventino i proble- 
mi di tutti ed attorno ad essi si 
sostruisca quella nuova unità che 
secoli di interessi, di violenze, 
li esclusioni, hanno fin troppo 
“itardato, 


INCHIESTA 


| tutti addosso al consumatore 


SUI PREZZI 
A PISTOIA 


E' diffusa l'opinione 
che l'aumento dei prez- 
zi è causato, soprattut- 
to, in questi tempi di 
agitazioni sindacali, dal 
crescente valore dei sa- 
lari. Si dice che l’aumen- 
to dei costi delle impre- 
se, dovuto alle maggiori 
retribuzioni, incide in 
misura sempre maggio- 
re sull'ammontare tota- 
le dei costi in modo tale 
da costringere gli im- 
prenditori a rivalersi sul 
consumatore, attraverso 
l'aumento dei prezzi. Si 
arriva a prevedere, co- 
me inevitabile conse- 
guenza di questo pro- 
cesso, una progressiva 
tendenza all'inflazione, 
cioè ad un decadimento 


del valore della moneta, 
con tutte le conseguenze fa- 
cilmente intuibili, soprattutto da 


chi ha già vissuto personalmente - 


questa esperienza in tempo di 
guerra. 


Non solo ma a tutto ciò si ag- 
giunge — e questa opinione va 
fatta risalire in prima persona 
a La Malfa e al Governatore 
della Banca d'Italia — che gli im- 
prenditori perdono fiducia negli 
investimenti e le banche si mo- 
strano restie ‘a favorire il cre- 
dito necessario a realizzarli. Di 
tutto ciò sarebbe colpevole la 
classe operaia, che, non solo 
non vede aumentare il livel- 
lo di partecipazione al processo 
produttivo-decisionale, se non 
sul piano formale (leggi Statu- 
to dei Lavoratori), ma viene pre- 
testuosamente accusata di spin- 
gere il sistema verso il suo de- 
terioramento. 


Questa proditoria affermazio- 
ne trova il suo facile terreno di 
crescita nella verifica quotidia- 
na dell'aumento dei prezzi dei 
beni alimentari. Il legame, solo 
apparentemente indiretto che e- 
siste fra aumento dei salari nel- 
l'industria e aumento dei prezzi 


delle derrate alimentari, insi- 


nua il sospetto che le agitazio- 
ni sindacali incrinano un delica- 
to meccanismo economico che 
esige maggior cura di quanto 
non gliene porti la classe ope- 
. raia. In breve, la. massaia co- 


mincia a sospettare che. esiste... © 
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una serie di regole, delle quali 
purtroppo le sfugge il compor- 
tamento, per cui il sistema eco- 
nomico è obbligato a rivalersi 
degli aumenti degli stipendi per 


mezzo di un immediato e repen-, 


tino aumento dei prezzi. 


Nessuno si prende la bri- 
ga di spiegare, che innanzi- 
tutto nessuno obbliga gli im- 
prenditori ad .aumentare i 
prezzi, per mantenere inalte- 
rati quei profitti che sovente 
vengono convertiti in valuta 
da esportare o che vengono 
usati in operazioni speculative 
o che vengono impiegati in 
smodati consumi di lusso o 
che, infine, vengono caotica- 
mente investiti in settori. in 
cui regna incontrastato il di- 
sordine produttivo (vedi per 
esempio la speculazione edi- 
lizia. 

Il preciso disegno. politico, 
che si nasconde dietro la mi- 
naccia dell'inflazione, è quel- 
lo di dividere la classe ope- 
raia e continuare a consoli- 
dare l'acquisizione del pro- 
fitto e in particolare per im- 
pedire il controllo sociale del- 
la sua destinazione. 


in secondo luogo, nessuno 
spiega che l'aumento dei prez- 
zi dei beni di consumo alimen- 
tare è riflesso del vincolo indis- 
solubile che lega tutti i settori 
produttivi alla medesima logica 
del profitto. Non esiste solamen- 
te una commistione fra prodotti 
dell'industria e derrate alimen- 
tari (es. industria conserviera, 
dei surgelati, dei dolci ecc. 
ecc.), ma esiste soprattutto un 
costume. economico per cui 
« libertà di mercato » è sinoni- 
mo di concorrenza nell’acquisi- 
zione dei profitti da parte di tut- 
ti quelli che hanno il compito di 
trasformare il prodotto in merce 
di scambio. Il grossista può es- 
sere « giustificato » nel carica- 
mento. del prezzo, solo se au- 
menta il prezzo richiesto dal 
produttore di aranci, o se au- 
menta il costo del trasporto, o 
se aumentano le imposte e le 
tasse o l'affitto dei locali e. lo 
stipendio dei dipendenti. Ma 
quando nessuna di queste circo- 
stanze si verifica, l'aumento del 
prezzo diventa razionalmente. il- 
legittimo. In realtà, quando le a- 
gitazioni operaie ottengono suc- 
cessi nelle aree industriali del 
Nord, senza che si siano avu- 
ti riflessi nel Sud, dove si pro- 
ducono aranci, il prezzo di que- 
sti ultimi generalmente sale sen- 
za una spiegazione economica. 
E' palese l'intento di cautelarsi 
da parte di chi, come i grossi- 


sti, ha il potere, anche minimo, 
di disporre in un modo qual- 
siasi delle risorse che Nostro Si- 
gnore ha distribuito con l'inten- 
to inequivocabile dell'imparzia- 
lità. E' chiaro però anche. il 
ruolo di rimorchio che il set- 
tore agricolo svolge all’interno 
di questo sistema, guidato dal 
settore industriale, che ‘ine con- 
diziona il funzionamento. 


Le conseguenze che possia- 
mo trarre da queste somma- 
rie considerazioni sono due. 
La prima è che la lotta della 
classe operaia contro lo 
sfruttamento e l'alienazione 
nella fabbrica è veramente 
una lotta per il potere nella 
società, poiché, come si ve- 
de, è impensabile una sepa- 
razione funzionale fra i vari 
settori produttivi. Le oscure 
minacce d'inflazione non de- 
rivano perciò da rigorose va- 
lutazioni economiche, ma na- 
scondono un reale timore sul- 
le conseguenze che le conqui- 
ste di potere in fabbrica pos- 
sono avere sul controllo del 
sistema economico. 


dolci e surgelati 


La seconda, è che la lot- 
ta operaia non si può promuo- 
vere solo nel senso di una pre- 
sa di coscienza della dire- 
zione del settore industriale, 
ma deve nello stesso tempo ri- 
volgersi agli aspetti apparente- 
mente sovrastrutturali del siste- 
ma. Un controllo sull'apparato 
distributivo ne esige la cono- 
scenza, la capacità di gestirlo 
comunitariamente, la possibilità 
di metterlo al servizio delle fa- 
sce di sottoproletariato. Qui e 
subito, il controllo del siste- 
ma distributivo è richiesto da 
due elementari considerazioni. 
La prima è che le grosse im- 
prese monopolistiche operano 
già potentemente sul commer- 
cio delle derrate alimentari, co- 
me lo dimostrano i supermerca- 
ti di proprietà di grandi società 
per azioni impegnate anche in 
altri settori produttivi. Una bat- 
taglia in questo senso potrebbe 
portare ad una aggressione al 
sistema su un terreno dove le 
grandi imprese stanno pene- 
trando indisturbate, col rischio 
di condizionare ancor più da vi- 
cino l’esistenza di ciascuna fa- 
miglia, laddove finora credeva- 
mo di essere sorvegliati sòltan- 
to dal bottegaio della porta ac- 
canto. La seconda considerazio- 
ne è più immediata e riguarda 
l'eliminazione di quella catego- 
ria di commercianti, i quali, per 


il:solo motivo di inserirsi fra il 
produttore e il dettagliante, han- 
no acquisito il diritto di accu- 
mulare ingenti profitti, dei qua- 
li la ragione sostanziale è so- 
lo il cattivo funzionamento del 
sistema distributivo. 


Non: sfuggono ad alcuno le. 


grosse difficoltà che incontria- 
mo nell’analizzare un campo co- 
sì difficile da esaminare e nel 
ricercare soluzioni operative 
accettabili sul piano della pras- 
si politica e mobilitanti sul pia- 
no della lotta. 

Siamo partiti perciò da alcu- 
ne semplici constatazioni che 
per questa volta ci impegnano 
soltanto a sollevare il problema 
e a proiettare qualche scarno 
suggerimento. 


Abbiamo compiuto u- 
na modesta rilevazione 
di prezzi con la quale ci 


proponiamo di valutare 


alcune impressioni di 
partenza. Nell'arco di un 


giorno abbiamo visitato 


4 negozi e il supermer- 
cato di viale Malta. | 4 
negozi sono stati scelti 
con il seguente criterio: 
un negozio slegato da 
qualsiasi organizzazione 
cooperativa o associa- 
zione di dettaglianti; un 
negozio affiliato alla 
CONAD, un consorzio di 
dettaglianti che si pro- 


pongono di comprare in- 


sieme per ridurre i co- 
sti valendosi di ingenti 


acquisti; un negozio ap- 


partenente alla FEDER- 
COOP, cioè ad una fede- 
razione di cooperative 
che vendono anche beni 
di produzione propria; 
una macelleria comune. 


I prodotti considerati sono 11 
e naturalmente non abbiamo la 
pretesa di dare un esatto ritrat- 
to di tutto il mercato alimenta- 
re. Sono stati scelti comunque 


in base alla preponderanza che. 


hanno nella dieta di una fami- 
glia. Sono stati trascurati. alcu- 
ni prodotti importanti quali il 


pane (per il quale non vi so- 
no significative oscillazioni di- 


prezzo), i legumi, alcuni ortag- 


gi e frutti importanti, il formag- 


TABELLA DEI PREZZI RILEVATI AL GIORNO 15 FEBBRAIO 1971 


Supermercato N. Federcoop N. Conad N. .Isolato Macelleria 

PASTA ALIMENTARE 

prezzo massimo 115 al kg. 115 145. 135 — 

prezzo minimo 80 200 per 2 kg. 125 130 — 
POMODORI PELATI 

Cirio 220 (800 g.) 115 (400 g.) 125 (400 g.) 125 (400 g.) — 

Star 230 (800 g.) Æ 125 (400 g.) 125 (400 g.) == 

prezzo minimo 155. (960 g.) 95 (400 g.) 110 (400 g.) 115 (400 g.) — 
PATATE i 

prezzo minimo 60 al kg. 80 70 80 = 

prezzo massimo 110 80 100 80 == 
INSALATA LATTUGA ; 

prezzo al kg. 190 240 250 — — 
ARANCI TAROCCHI 7 s 

al kg. 260 240 -250 230 == 

marca Ciquita 

OLIO EXTRAVERGINE 

prezzo minimo 780 al l. 910 950 1000 = 
OLIO D'OLIVA 

prezzo minimo 570 700 750 800 SO 
OLIO SANSA E OLIO 

prezzo minimo 540 — 600 600 = 
- OLIO ARACHIDI 

prezzo massimo 470 480 550 550 = 

prezzo minimo 430 460 480 450 = 
OLIO SEMI VARI 

prezzo massimo 390 440 450 — = 

prezzo minimo 290 380 390 390 "i 
BURRO 

prezzo massimo 170 l’'hg. 170 190 190 ; — 
VINO CHIANTI i ; 

col putto 490 al fiasco os 550 — — 
DETERSIVI 

scatola piccola È 

OLA’ 120 120 120 — == 

OMO 250 (s. doppia) 120 250. (s. dopp.) = — 

SCALA 140 = È pri co 
GARNE DI VITELLA i 

prezzo massimo 2840 al kg. = = ; a 3000 / 

prezzo minimo 2480 — ; — — 2500 
CARNE DI VITELLO 

prezzo. minimo È 1880 al kg. — = = 2200 

prezzo massimo 2480 — — — 2400 
CARNE DI POLLO ì 

prezzo massimo 1090 al kg. — — = 1200 

prezzo minimo 650 — — — 800 


Alcune avvertenze per interpretare correttamente la tabella. 


1) La differente unità di misura per i pomodori pelati non inficia la differenza di prezzi fra i negozi e il super- 
mercato. Una proporzione è sufficiente per misurare tale differenza. Deve essere tenuto in considerazione un lieve cor- 


rettivo dovuto alla riduzione comunemente accordata sui prezzi di quantità multiple dell'unità di vendita. Il correttivo 
non è comunque molto rilevante. 


2) Per alcuni prodotti apparentemente di uguale valore (come i detersivi) bisogna tener conto ‘che le case pro- 
duttrici accordano facilmente sconti notevoli ai supermercati che solo raramente estendono ai negozi con le cosiddette 
offerte speciali. 


3) A vantaggio dei negozi va detto che il supermercato spesso vende prodotti ad un prezzo talmente irrisorio 
che il consumatore si rifiuterebbe di acquistarli presso il dettagliante di fiducia; la struttura commerciale del supermer- 
cato è tale però da riuscire a piazzare tali prodotti etichettandoli come offerte di prova. 


4) Per prezzo minimo e prezzo massimo s'intende il prezzo della qualità peggiore e prezzo della qualità migliore. 
| prezzi della carne si riferiscono non alla qualità ma alla diversa posizione del prezzo macellato. 


gio, i surgelati, gli insaccati, il 
caffé, i liquori, i dolci e la car- 
ne di manzo, di maiale e di co- 
niglio. Gli apprezzamenti che si 
possono ugualmente . fare sui 
prodotti considerati possono es- 
sere estesi, con il beneficio di 
una verifica più dettagliata, a 
tutti gli altri prodotti. 


panettone civetta 


La prima considerazione che 
emerge dall'esame della tabella 
è la graduale diminuzione di 
prezzi dal negozio privato verso 
forme di cooperazione sempre 
più intense, fino al supermerca- 
to che rappresenta il culmine 
della integrazione fra produzio- 
ne, distribuzione e vendita. 


Molti prezzi sono ad un li- 
vello eccezionalmente basso, 
proprio perché l'ampiezza del- 
le catene dei supermercati 
permette non solo acquisti in 
massa con forti sconti, ma 
anche la possibilità di vendite 
spregiudicate di « prodotti ci- 
vetta » (v. i famosi panettoni 
Motta), che attirano il con- 

sumatore per dirottarlo poi sul- 
la grande quantità degli altri be- 
ni, e perfino la subordinazione di 
‘ alcuni piccoli produttori, che si 
legano indissolubilmente con 
una sicura fonte di guadagno. 
Non solo, ma assistiamo anche 
all’inutilità degli sforzi della 
FEDERCOOP di riuscire a pro- 
durre da sola alcuni prodotti. Il 
supermercato, inserito nel gros- 
so giro del mercato alimentare 
con tutta la mole organizzativa 
che gli sta dietro e la conniven- 
za diretta con tutto il mondo del- 
la produzione e del credito, fa 
miracoli. Miracoli naturalmente 
apparenti, perché riesce a con- 
seguire ugualmente fortissimi 
profitti e a stimolare continua- 
mente la domanda con l’esibi- 
zione di consumi eccitanti e l’o- 
stentazione della propria serietà 
organizzativa. Ma non ci voglia- 
mo fermare alla considerazione 
semplicistica di chi afferma che 
il supermercato guadagna solo 
perché tenta la massaia a com- 
perare prodotti che non rientra- 
no nella propria lista quotidia- 
na. In realtà, forse, il supermer- 
cato educa perfino il consuma- 

tore verso prodotti più raffinati. 

Ma il problema non sta qui. Non 

siamo contro il supermercato: 

siamo contro il supermercato 

dei padroni e per il supermer- 

cato dei consumatori. L’obiezio- 

ne sarà: « macché mercato. dei 

padroni! i padroni fanno la roba 

meno!! ». E' questa una delle 


(segue a pag. 24) 


. Con questo numero il nostro giornale si apre alla collabo- 
razione di tre amici impegnati in tre diversi partiti politici. 
Si tratta di Franco Bechi, capogruppo del PSI nell Ammi- 
nistrazione Comunale, di Giuliano Beneforti del comitato fede- 
rale del PCI, di Florio Colomeiciuc della Democrazia Cristiana. 


I tre amici, avranno un loro spazio. Ovviamente quanto 
diranno coinvolgerà unicamente la loro responsabilità, come è 
chiaro che la loro collaborazione non implica automaticamente 
adesione alle tesi sostenute dal giornale. 


Per questo avvio di collaborazione, mentre i più giovani 
Bechi e Beneforti ci hanno puntualmente consegnato i loro 
scritti, Florio Colomeiciuc non ce lo ha mandato, indaffarato 
com'è nel tirare la fila della corrente di base. Siamo tuttavia in 
grado di pubblicare una delle Lettere a Lido” che il Colo- 
meiciuc invia assat spesso appunto a Lido Romanelli e per co- 
noscenza al sen. Giovanni Marcora e nelle quali-è solito prendere 
in esame fatti privati e pubblici dell’attuale momento politico 
Quella che pubblichiamo ci pare di viva attualità. 


FLORIO COLOMEICIUC (DC) 


I POPONI DI FANFANI 


Caro Lido, 

| ti scrivo per mettere al suo 
posto un vocabolario che ten- 
go aperto con un segnale da 
venti giorni, e comincia a darmi 
fastidio. Nel segnale c’è questo 
‘appunto, ricavato da un altro 
vocabolario (non ne consulto 
mai meno di due: « Velleità= 
volontà impotente, voglia pe- 
tulante/ della politica, del gior- 
nalismo,/ di far versi ». Il vo- 
cabolario che ho sotto gli oc- 
chi mi par che spieghi meglio 
il concetto: « Velleità = volon- 
tà leggera e imperfetta che a 
nulla approda; è un volere mon- 
co, impotente, mancando i mez- 
zi e le virtù necessarie alla riu- 
scita;... velleità di diventare un 
bravo artista; di presentarsi co- 
me deputato; di essere fatto mini- 

stro; ridicole velleità ». 


‘Analoga citazione la mandai. tem- 
‘po addietro, non ad un giovane po- 
pone, ma al dirigente provinciale 
dei giovani d.c. Maurizio Gestri, 
che credo sia un bravo ragazzo. Non 
replicò, ma probabilmente ci fati- 
cò sopra con qualche goccia di su- 
dote, perfino. 

Teri mi è arrivato il bollettino del 
movimento giovanile D.C. con un 
documento politico. in vista del 
XXV congresso provinciale. Il tito- 
lo avverte che si tratta di una « li- 
nea alternativa al vuoto politico del- 
la sinistra ». I giovani chiedono che 
il dibattito « si sviluppi su temi po- 
litici e non su problemi di contrat- 
tazione e di, spartizione del pote- 
re»; proprio quello che dicono i 
« basisti », minacciati di essere fat- 


ti fuori dall’accordo dei gruppi più 


grossi! 

Il documento prosegue accusan- 
do le sinistre pistoiesi di non essere 
state vicine al movimento giovani- 


‘e. Dopo una stoccata contro « For- 


ie Nuove », i giovani confessano 


che la loro delusione « è venuta so- 
iprattutto dalla Base che, a Pistoia, 
irappresenta il moderatismo ed. il 
conservatorismo più accentuati ». 
‘Ancora: « Da troppo tempo i basi- 
sti sono legati ad un carro che non 
ha e non può trovare riscontro in 
sede nazionale, ad un carro borghe- 
se e clericale che niente ha a che ve- 
dere con le ‘tradizioni e le impo- 
stazioni della - sinistra democri- 
stiana ». 3 a 


faccenduola per Stanghellini 


I giovani sinistrissimi pistoiesi 
concludono con-una lista di cose da 
fare sul piano internazionale e na- 
zionale che somiglia alla lista del- 
la spesa di una massaia al super- 
mercato, a prezzo fisso e con tut- 
te le più moderne garanzie. 


Si pensava che i giovani d.c. pi- 
stoiesi fossero vicini alla linea Bu- 


tini-Gestri, che ‘domina in campo» 


regionale; ma « fino a che c’è denti 
in bocca non si sa quel che ci toc- 
ca», dice un proverbio: vorrei dire 
che a questo mondo può succedere 
di tutto proprio quando meno te 
lo aspetti. ©‘ 

I giovani democristiani pistoiesi 
sono . sfacciati? Direi di no. Sono 
giocondi? Direi di no. Sono sani e 
allegri? Neanche questo, direi; al- 
meno da un certo punto di vista. 
Diciamo allora che noi vecchi pos- 
siamo andare tranquillamente in pen- 
sione, visto che le stanghe del car- 
retto sono attaccate a più decise 
spalle giovanili. 

Resta. ora una faccenduola da 
sbrigare; e ci rivolgiamo al consiglie- 
re regionale Stanghellini, e anche a 
Balestracci. I fanfaniani toscani, su 
«La Nazione» del 27 Gennaio 
scorso, hanno detto che una certa 
linea «non ha ottenuto il suc- 
cesso iniziale perché è mancata al- 


l'interno del partito la piena soli- 


tribuna aperta 


darietà di alcuni gruppi, con ciò 
indebolendo l’azione della D.C. nei 
confronti  dell’elettorato e favoren- 
do poi le scelte di oppottunismo del 
PSI nella regione ». Se il comunica- 
to stampa è grave per i fanfaniani, 
che non hanno precisato, è insoppor- 
tabile pet i gruppi non fanfaniani, 
in primo luogo per la « Base », ver- 
so la quale si appuntano i maggiori 
sospetti. 

Fuori dunque i manigoldi! E si 
mettano in tavola tutte le carte, al- 
la luce del sole, visto che ci si ser- 
ve de « La Nazione »! 

Cosa vuole Ivo Butini, « leader » 
fanfaniano e nostro carissimo ami- 
co? Vuole recitare una par- 
te per uso esterno, cioè per quella 
fetta dell’elettorato cattolico ancora 
pervasa dall’anticomunismo e dispo- 
sta a seguire i richiami socialdemo- 
cratici? Bene. Analizziamo il discor- 
so con calma. 


bischeri integrali 


A questo punto, i casi sono due, 
come direbbe il Butini con la sua 
logica diaccia e stringente: o gli 
elettori cattolici più anticomunisti 
sono dei bischeri integrali, non ca- 
piscono nulla e sono capaci di bere 


‘ tutto senz’accorgersene, anche i ro- 


spi più grossi, e allora la comme- 
diola del Butini e dei fanfaniani to- 
scani è sprecata e il tempo potreb- 
be essere meglio utilizzato nel dire 
la verità; o questi elettori sono in- 
telligenti, e allora le mossette del 


Butini sono, più che ridicole, peno- 
se, come quelle del gatto che prima 
la fa sulle pietre e poi tenta di ri- 
coprirla, mostrandola anche a quelli 
che non ci avevano fatto caso. 

Quando Cariglia dichiarò su « La 
Nazione » che, da De Gasperi in poi, 
la D.C. lavora per intendersi con i 
comunisti (l’intervista fu pubblicata 
il 15 Settembre dell’anno scorso), il 
pesce marcio in faccia non scosse, a 
quanto mi risulta, né Butini né i 
fanfaniani toscani. Incassarono e 
zitti, con una tecnica politica che 
può essere abilissima oppure creti- 
nissima, secondo, come la si vuol 
girare, ma che rimane sempre la tec- 
nica del debole e del pauroso. 

L'opinione pubblica cosa pensò. 
Se è veramente stupida, non pensò 
niente; se non è stupida, pensò che 
il socialdemocratico Cariglia aveva 
messo il dito sulla piaga. La D.C. 
anticomunista non esiste. 

Ora, concludendo, io dico a Stan- 
ghellini, Balestracci e agli altri amici 
« basisti » nel consiglio regionale: 
diteci, con un documento, se la li- 
nea fanfaniana è una linea politica 
(di sinistra o di destra, non impor- 
ta) e noi, condividendola o avver- 
sandola, ci leveremo tanto di cap- 
pello. Se poi non sarà una linea 
politica, le decisioni della sinistra 
non possono essere che la denuncia 
aperta al partito e all’elettorato. In 
politica, non si segue il nulla! 


Cordialmente. 
Florio Colomeiciuc 


FRANCO BECHI (PSI) 


ATTENTI ALLE MOSSE 


- Recentemente Glisenti, Presi- 
dente dell’Intersind (1), ha e- 
spresso, in una intervista, giudi- 
zi molto pesanti nei confronti del 
movimento Sindacale. 


Un. successivo intervento di 
Petrilli, Presidente dell’IRI, te- 
so a sdrammatizzare la situazio- 
ne, non è giunto in tempo per 
prevenire le decise reazioni pub- 
bliche del Segretario del PSI, 
Mancini, del Ministro del Bilan- 
cio e, soprattutto ,dei sindacati 
dei lavoratori. 


Le dichiarazioni di Glisenti so- 
no state oggetto di aspre criti- 
che poiché si è detto che la 
espressione di giudizi tanto im- 
pegnativi sul piano politico com- 
pete appunto al potere politico 
(parlamento, governo), 
sto che ad un funzionario dello 
Stato, seppure molto qualifica- 
to, come Glisenti. 


Ma più che altro queste di- 
chiarazioni mi paiono da respin- 
gere per il loro contenuto, per 
l'attacco che portano al movi- 
mento. sindacale, al movimento 
operaio: e non è certo un caso 
‘che siano. state pronunciate 
proprio ora che il Ministro per 
le. partecipazioni statali, dal 
quale l'IRI dipende, è quel Fla- 
minio Piccoli che. dopo avere 


piutto- 


molto vagato alla ricerca di una 
sua collocazione all’interno del- 
la D.C. pare finalmente averla 
trovata attestandosi su. posizio- 
ni apertamente reazionarie, tan- 
to da divenire uno dei più au- 
torevoli «leaders» del c. d. 
« partito della crisi ». 


La. « mossa » del Presidente 
dell'Intersind preoccupa . poi 
non in sè, ma in quanto si ri- 
vela un momento di un disegno 
più vasto nel quale si inseri- 
scono le minacce formulate da 
Renato Lombardi (2) in una re- 
cente conferenza stampa, la bat- 
tuta di arresto subita dal pro- 
cesso di unificazione sindacale 
(per altro ormai irreversibile) 
con la posizione emersa nella 
UIL, i ricorrenti ammonimenti 
di La Malfa contro la « espansio- 
ne della spesa pubblica » e la di- 
latazione dei salari etc. 


Cariglia e il fascismo 


E viene fatto di chiedersi se 
ed in quale misura in questa: 
« strategia » si inserisce l’imper- 
versare delle violenze, delle ag- 
gressioni, delle provocazioni fa- 
sciste di questi giorni. 

La risposta è difficile e, se 
troppo affrettata, rischia di es- 
sere semplicistica; tuttavia un 


tentativo può e deve essere 
fatto. 

A parere mio — e non solo 
mio ovviamente — i fatti di Ca- 
tanzaro e, prima, quelli di Ro- 
ma, Reggio Calabria, Lecco, Va- 
rese, Milano etc. sono momen- 
ti di un unico disegno all’origi- 
ne del quale c'è forse la svolta 
a sinistra delle elezioni poli- 
tiche del 1968. 

Sconfitto il disegno di una 
grossa forza socialdemocratica 
nascono una serie di manovre 
che vanno dalla scissione del 
Partito Socialista Unificato, al 
disimpegno, al tentativo di pro- 
vocare la crisi di governo, lo 
scioglimento delle Camere, una 
auspicata rivincita elettorale. 

Invece le lotte studentesche, 
e soprattutto le lotte operaie, 
l'unità sindacale, annunciano 
nuovi spostamenti a sinistra, che 
le elezioni, amministrative e 
regionali, del 7 giugno 1970, con- 
solidano. 


e se fossero già d’ accordo ? 


Fallito. il tentativo di creare 
con la violenza e con articolate 
manovre politiche, di cui di 
volta in volta sono stati arte- 
fici i vari Ferri, Cariglia, Rumor, 
Piccoli e così via, un clima di 
tensione utile a chi sperava nel- 
lo scioglimento anticipato delle 
Camere, è però esplosa con rin- 
novato ed imprevisto (?) vigo- 
re la. violenza di destra della 
quale — espressamente o im- 
plicitamente poco importa. — 
si era sollecitata la « inizia- 
tiva» contro i partiti di sini- 
stra (ed in particolare contro 
il PSI reo di preoccupanti « sci- 
volamenti » a sinistra) contro il 
processo di unità sindacale, 
contro il movimento operaio e 
studentesco, contro le  conqui- 
ste dell'« autunno caldo ». 

In verità la violenza fascista 
se da un lato si propone, come 
obbiettivo ‘scoperto, di creare 
condizioni di insicurezza e di 
disordine tali da consentire, col 
consenso. dell'opinione modera- 
ta, un «rimescolamento costi- 
tuzionale ‘a sfondo autoritario », 
dall'altro persegue un. « disordi- 
ne blando che persuada i Sinda- 
cati, per paura del peggio, a far- 
si garanti della pace sociale in 
cambio di riforme fittizie » (3). 
‘ Ma`se questa ipotesi è fon- 
data, allora la dura chiamata in 
causa e messa in mora dell’azio- 
ne sindacale, espressa da auto- 
rità che controllano le leve cen- 
trali dell'economia nazionale, 
| cessa di essere soltanto una del- 
le manifestazioni della disputa in 
corso fra il governo (o una par- 
te di esso) ed i managers del- 
l'industria ‘statale, per la supre- 
mazia nella gestione delle gran- 
di aziende pubbliche o semi-pub- 
bliche per saldarsi oggettiva- 
mente, al di là di una consape- 
vole volontà dei protagonisti, con 
il diseano. della destra eversi- 
va: l'obbiettivo è in un caso e 
nell'altro di costringere il movi- 


C 


GIULIANO BENEFORTI (PCI) 


IL RUOLO 


Dopo i grandi movimenti di 
massa degli ultimi anni con il 
crescere impetuoso della vo- 
lontà di lottare e partecipare, il 
problema del decentramento 
non può essere affrontato in 
termini esclusivamente ammini- 
strativi. 


Il rifiuto della delega, la evi- 
denziata necessità di controlla- 
re direttamente i meccanismi 
del potere a tutti i livelli, han- 
no guidato gli operai nella fab- 
brica e gli studenti nella scuola 
alla conquista di nuovi strumen- 
ti di autogestione; mettendo a 
nudo l’aspetto autoritario del- 
la produzione capitalistica e 
delle strutture di potere da es- 
sa generate. 

Questa ventata di idee e vo- 
lontà nuove ha inciso profon- 
damente nella coscienza. delle 


masse lavoratrici e spinge alla 
ricerca di un arricchimento delle 
tradizionali forme di « democra- 
zia ». ; 
Anche l’Ente Locale appare an- 
cora a molti cittadini come qualcosa 
di « altro » da loro: più uno stru- 
mento coercitivo che di partecipa- 
zione. Spesso si è indotti erronea- 


\ mente a considerare il Comune co- 


me un reale strumento di potere e 
gestirlo di conseguenza; le sue pos- 
sibilità di operare sono invece mol- 
to limitate, nel contesto di una so- 


DEI COMITATI DI QUARTIERE 


cietà che sottrae al controllo demo- 
cratico le più numerose e importan- 
ti centrali di decisione. Perciò il 
Comune deve essere uno strumento 
di lotta, gestito con la partecipa- 
zione diretta delle masse popolati, 
per conquistare assieme a fette più 
consistenti di potere, la capacità di 
realizzare le riforme nel quadro di 
una effettiva trasformazione della 
società, per eliminare le ingiustizie 
e disparità sociali alla radice e non 
soltanto per alleviarle e renderle più 
soppottabili. 


una politica dal basso 


In questo ruolo primatio, che 
l'Ente locale può assolvere per il 
rinnovamento radicale della nostra 
società, va trovato il ruolo dei Co- 
mitati di Quartiere. 


La costituzione di questi organi- 
smi unitari è inoltre importante 
perché essi costituiscono un nuovo 
fronte di lotta sui luoghi di consu- 
mo, contro i modi di riappropria- 
zione del capitale, la speculazione, 
la rendita urbana, e le sue conse- 
guenze sull’organizzazione della cit- 
tà; perché favorisce dal basso la for- 
mazione di un nuovo blocco politico 
e: sociale in grado di imporre una 
reale politica di riforme a tutti co- 
loro che, come i recenti rigurgiti di 
squadrismo fascista dimostrano, put 
di difendere i propri interessi sono 
disposti a tutto. 

I comitati di quartiere quindi, ol- 
tre a facilitare la partecipazione at- 
tiva di tutti alla vita politica e ‘ad 
aiutare le assemblee elettive locali 


mento operaio ad un impegno di- 
fensivo, di conservazione delle 
istituzioni democratiche e del- 
le conquiste ottenute, in fabbri- 
ca, nella scuola e nel Paese con 
le lotte, e, nello stesso tempo, 
di rinuncia a nuovi e più signi- 
ficativi avanzamenti. 

Mi auguro e sono propenso a 
credere che da parte di certe 
forze che di regola vengono ri- 
tenute « progressiste » non si 
condividano anche i metodi e gli 
obbiettivi finali dell'azione fa- 
scista. 

D'altra parte se è stato possi- 
bile dire qualcosa a proposito 
dei rapporti tra ambienti finan- 
ziari e politici statunitensi e am- 
bienti paleocapitalisti italiani da 
una parte e movimenti di destra 
in Italia dall'altra parte (4) non 
dovrebbe essere troppo difficile, 
solo che si volesse, là dove si 
può, risalire a fonti di finanzia- 
mento meno esotiche, la cui in- 
dividuazione darebbe, probabil- 
mente, risultati sconcertanti. 


Certo è poi che l’estremismo 
reazionario di solidarietà e com- 
plicità in larga parte dello schie- 
ramento politico italiano (non e- 
sclusi larghi settori della DC, 


del PSDI e alcuna frange repub- 
blicane) dell'apparato burocrati- 
co e giudiziario dello Stato, tra 
i nostalgici di un ordine dove 
« l'operaio stia al suo posto in 
fabbrica o in galera il braccian- 
te stia a mendicare il lavoro sul- 
la pubblica piazza e gli altri con- 
servino intatti tutti i loro privi- 
legi. 


Sono questi nostalgici che si 
affannano in questi giorni ad in- 
vocare dal governo uguale de- 
cisione contro gli « opposti e- 
stremismi » — di destra e di si- 
nistra — con la riserva che, con 
l'estremismo nero un accordo è, 
in fondo, sempre possibile, (anzi 
forse c'è già). 

Franco Bechi 


(1) L’Intersind è l'associazione sin- 
dacale padronale che tutela gli inte- 
ressi delle imprese pubbliche. 


(2) E’ l’attuale Presidente della Con- 
findustria. 


(3) Da L'Espresso dell’11-2-1971. 


(4) Si veda « La Strage di Stato » ed. 
Samonà e Savelli - Milano 1970. pagg. 
155 segg. - Il libro è una inchiesta sul- 
le bombe di Milano e sulla morte del- 
l’anarchico. Pinelli, condotta da alcuni 
gruppi della.: opposizione extra-parla- 
mentare. : 


nella loro azione per il rinnovamen- 
to della società, sono strumenti per 
ampliare e rendere più incisiva la 
battaglia per le riforme; spingono 
la formazione di un blocco sociale 
ampio che incoraggia le coagulazioni 
a livello politico; sono tetreno per 
un lavoro nuovo degli organismi di 
base dei partiti e di altre forze or- 
ganizzate, che possono trovare una 
funzione reale e diretta verificando 
i loro rapporti con la società civile; 
sono infine strumenti di effettiva 
lotta politica sui luoghi di consumo, 
ove si può incidere sulla politica de- 
gli investimenti, contro le rendite 
parassitarie e il blocco di potere 
che attorno ad esse si realizza. 


Il decentramento deve attuarsi 
quindi su un piano esplicitamente 
politico, superando ogni forma di 
municipalismo e di amministrativi- 
smo efficientista. 


A Pistoia siamo per vari motivi 
in ritardo. Ciò può essere parados- 
salmente positivo, perché permette 
di affrontare il problema superando 
i limiti paternalistici che hanno ca- 
ratterizzato le esperienze altrui, ma 
soprattutto perché nel frattempo so- 
no sorti autonomamente numerosi 
organismi territoriali con programmi 
e ispirazioni diverse, ma tutti con 
la volontà di contare maggiormen- 
te, non per astratto democraticismo, 
ma per incidere concretamente nella 
realtà sociale. i 


una fitta rete 


Questi organismi si stanno svilup- 
pando e stanno cercando un loro spe- 
cifico campo di azione ed è neces- 
sario favorirli e incoraggiarli con 
ogni mezzo; le forze politiche de- 
vono cimentarsi su questo terreno, 
così come tutte le forze organizzate 
e i singoli cittadini. 

Con questi organismi dobbiamo 
fare necessariamente i conti. Il loro 
sviluppo è soprattutto affidato alla 
loro forza, alla loro capacità di cre- 
scere e trovare unità e obbiettivi di 
intervento precisi, di imporre la lo- 
ro presenza come elemento indi- 
spensabile della vita democratica. 


Questi organismi, una volta sorti 
e sviluppati, possono e debbono 
trovare un rapporto dialettico di 
collaborazione e confronto con la 
Amministrazione Comunale. -Essa 
deve porsi il problema di decentra- 
re a tali organismi, autonomamente 
costituiti, tutte le funzioni ammini- 
strative possibili, che essi vorranno 
accettare. 


E’ possibile, così favorire lesten- 
dersi della già fitta rete di organiz- 
zazioni autonome di base esistenti, 
rafforzarle perché, assieme alla bat- 
taglia generale per le riforme e il 
rinnovamento sociale, possano util- 
mente svolgere anche funzioni di ot- 
dine amministrativo, superando la 
impostazione burocratico-autoritatia 
che ha fatto fallire le esperienze di 
altre città e rispondendo positiva- 
mente, senza mistificazioni paterna- 
listiche, alla richiesta di partecipa- 
zione che esplicitamente viene dal- 
le masse popolari. 


Giuliano Beneforti 


La formazione ed il mantenimento di una struttura rigidamente gerarchica ha rappresentato 
e rappresenta lo strumento più valido per la conservazione di quegli interessi e di quei valori propri 
di coloro che detengono il potere economico, politico e culturale in genere. E’ appunto attraverso 
una tale struttura che lo Stato si media ai cittadini, l'autorità controlla e reprime ogni movimento 
atto a turbare l'ordine prestabilito, è contro una struttura di questo tipo insomma che deve scon- 
trarsi chiunque voglia estendere la gestione del potere a tutti quelli che fino ad ora hanno dovuto 
subirne passivamente gli ordini e le direttive. 


ANCHE SE$NELLA SCUOLA SI TARDA AD ACCORGERSENE 


E PIU VICINO IL FUTURO DEL MEDIOEVO 


le lotte studentesche - i fatti del Pacini - il trabocchetto della repressione 


Come tutte le istituzioni an- 
che la Scuola svolge le proprie 
funzioni in base ad una struttura 
verticistica la quale puntualmen- 
te si articola in ogni Istituto par- 
ticolare di grado primario, se- 
condario o universitario che sia; 
istituti i quali non sono altro 
che l'estrema propaggine, la ba- 
se, di una piramide al vertice 
della quale vigila il ministero 
della P.I. e sulla quale, proceden- 
do verso il basso, il potere è, 
con ordine ed a vari livelli, di- 
stribuito tra provveditori, presi 
di e corpo insegnante; è ovvio 
dire che alla: base di questa pi- 
ramide, completamente ‘assog- 
gettata e controllata, è posta la 
massa studentesca. 


gli sculaccioni dei genitori 


Risale agli ultimi giorni del 
novembre 1970 una circolare con 
cui il ministro Misasi, contrad- 
dittorio ed incauto tecnocrate no- 
strano, comunica una serie di 
disposizioni che prevedono lo 
affiancamento di un consiglio 
studentesco eletto con criteri di 
rappresentatività ed un consi- 
glio di genitori agli organi tra- 
dizionali del potere: il preside 
ed il consiglio di presidenza. E' 
immediatamente evi¢ente che 
la struttura verticistica della 
Scuola non viene affatto modifi- 
cata, che l'autorità non viene 
indebolita e rimossa che la par- 
tecipazione della comunità stu- 
dentesca non viene affatto sol- 
lecitata anzi abilmente ridotta 
entro l'angusto ambito di un 
organismo rappresentativo facil- 


mente controllabile e per altro’ 


con funzioni puramente ` consul- 
tive; fermo restando che l'abile 
affiancamento di un consiglio di 
genitori intensifica il potere del 
preside, se si considerano le 
tendenze reazionarie, molto spes- 
so, inconsapevoli, dei genitori, 
abituati ad una scuola i cui me- 
todi sono basati sulla ripetizio- 
ne dei contenuti e sulla selezio- 
ne degli individui. 

La perfetta funzionalità allor- 
dine vigente apparve subito 
evidente ai più sensibili politi- 
camente degli studenti e in par- 
ticolare a Pistoia in un ciclo- 
stilato diffuso i primi giorni di 
Dicembre si legge « La circola- 
re Misasi tenta di restringere la 
nostra lotta dentro i confini del- 


la legalità e della « buona fun- 
zionalità » di una Scuola pro- 
fondamente borghese (quindi 
oggettivamente discriminante 
N.d.R.) che serve alla classe 
dominante per mantenere il pro- 
prio potere, per perpetuare lo 
sfruttamento nostro e dell'intera 
classe operaia ». Questo ciclo- 
stilato apparve pochi giorni do- 
po la lotta studentesca all’Isti- 
tuto Tecnico per ragionieri « F. 
Pacini » e rapidamente estesa- 
si agli altri Istituti della città. 
Se evidenti appaiono i motivi 
che hanno spinto gli studenti pi- 
stoiesi a manifestare nuova- 
mente contro la struttura sco- 
lastica ed il sistema economico 
da cui essa trae alimento e 
giustificazione ideologica, ci 
dobbiamo chiedere perché pro- 
prio al « Pacini » e non in un al- 
tro Istituto si è aperta la lot- 
ta. La risposta più probabile ci 
pare la seguente: se l'intero si- 
stema scolastico è un organi- 
smo gerarchico e quindi molto 
simile al feudo medievale, l'l- 
stituto « F. Pacini » è un feudo 
particolarmente feudale. Chiaria- 
mo. Durante le ‘giornate di lotta 
dei primi giorni di Dicembre ab- 
biamo avuto modo di raccogliere 
dalle parole degli studenti valu- 
tazioni assolutamente critiche 
intorno all’atteggiamento del pre- 
side e dei molti professori a lui 
vicini: un atteggiamento carat- 
terizzato da una particolare in- 
sofferenza verso ogni tentati- 
vo fatto dagli studenti per pro- 
curarsi spazi di libera. ini- 
ziativa politica e culturale al- 
l'interno dell'Istituto, per inau- 
gurare insomma un processo cri- 
tico nei confronti del carattere 
classista della Scuola, degli 
strumenti repressivi che in essa 
si usano e dell’autoritarismo che 


in essa vige; un processo criti- 


co che deve coinvolgere, d'al- 
tra parte, tutta la collettività 
della scuola nella discussione e 
nella realizzazione dei temi di 
fondo che in essa e contro di 
essa vengono agitati. Dai fatti 
risulta anche che preside e gran 
parte dei professori tendono a 
conservare all'interno dell’Isti- 
tuto un rapporto squisitamente 
autoritario, ad incanalare le e- 
nergie degli studenti verso inno- 
cui obiettivi corporativistici, ad 
isolare gli studenti più critici e 
a collaborare con quelli invece 


che operano per mantenere lo 
status quo (si pensi agli stu- 
denti. del sedicente « Nuovo 
Corso »); preside e gran parte 
dei professori si trovano inol- 
tre concordi nei metodi repres- 
sivi che variano dall'autoritari- 
smo intransigente al paternali- 
smo imbonitore. 


Quanto qui si è detto è certa- 
mente valido (e i fatti lo con- 
fermano) per tutte le altre scuo- 
le della città e del paese in ge- 
nere; il riferimento all'istituto 
« F. Pacini » serve, come abbia- 
mo detto, per comprendere me- 
glio l'insorgere della lotta in 
questo istituto, insorgere deter- 
minato anche dalle condizioni 
interne dell'Istituto stesso. 

1) La necessità di continuare 
le lotte contro la struttura sco- 
lastica attuale nella consapevo- 
lezza che la Scuola non è che 
un «caso» O, più precisamen- 
te, uno strumento che inaugura 
una più vasta selezione e di- 
scriminazione sociale, 2) le fi- 
nalità sostanzialmente conserva- 
trici della circolare Misasi, 3) le 
condizioni interne all'istituto 
particolarmente fertili di spun- 
ti polemici, sono stati tra i mo- 
tivi determinanti l’inizio delle 
lotte studentesche del Dicembre 
a partire dall'Istituto «F. Pa- 
cini ». 


lo spauracchio 


Fu in questo istituto infatti 
che nei primissimi giorni di 
Dicembre, gli studenti assun- 
sero una netta posizione di an- 
tagonismo nei confronti del pre- 
side il quale, dopo avere inti- 
mato lo scioglimento dell’assem- 
blea d'Istituto proclamata spon- 
taneamente dagli studenti e vi- 
sto che la situazione volgeva in 
senso decisamente contrario al- 
le sue disposizioni, decise di 
fare intervenire la polizia, pre- 
vio (sembra) il consenso. del 
Provveditore agli Studi. L'inter- 
vento della polizia ebbe il me- 
rito di provocare la reazione di 
gran parte della popolazione 
studentesca della città; operai 
della «Breda» infatti e stu- 
denti si accalcarono alla porta 
dell'Istituto reclamando l'uscita 
degli agenti. Sotto l'impulso de- 
gli studenti e degli operai atte- 
stati all'esterno, dopo essersi 


la scuola 


« assicurata » che non si trat- 
tava di occupazione di luogo 
pubblico, ed in seguito anche 
all’interferenza mediatrice di 
alcuni rappresentanti del Co- 
mune, la polizia decise di sgom- 
brare l'edificio il quale pertan- 
to rimase per tutto il giorno a 
disposizione degli studenti. Nel 
pomeriggio vi si tennero una 
serie di assemblee sui seguen- 
ti argomenti: 

1) Scuola, società e sistema 
neocapitalistico; 

2) Struttura della Scuola (vo- 
ti, esami, pagelle, etc.) ; 

3) Pendolari e costi 
(tasse, libri, etc.) ; 

4) Scuola e professione 
(sbocchi professionali). 

Il riconoscimento della scuo- 
la come funzione al sistema, la 
coscienza della necessità di ri- 
muovere ogni ostacolo economi- 
co perché il « diritto allo stu- 
dio » da pura espressione ver- 
bale diventi realtà sostanziale, 
furono i temi di fondo su cui si 
articolò una più vasta azione 
studentesca. 

Le avanguardie studentesche 
dell’Einaudi e del Liceo classi- 
so tentarono di riprendere un 
discorso critico-contestativo al- 
l'interno dei propri istituti; ma 
la vitalità iniziale degli studen- 
ti più sensibili politicamente si 
scontrò contro i divieti dei pre- 
sidi i quali, come di consueto, 
non indugiarono ad agitare lo 
spauracchio di un intervento 
della polizia. Giocò il suo ruolo 
anche la sorniona attività di 
molti professori che, con minac- 
ce più o meno sfrontate, più o 
meno velate, contribuirono ad 
ostacolare il movimento degli 
studenti. E' da dire però che 
anche all'interno delle forze 
studentesche èsussisteva . una 
certa intrinseca debolezza come 
vedremo meglio in seguito; in- 
tanto possiamo dire che mancò 
una volontà ed un disegno uni- 
tario di lotta: alla spinta cen- 
trifuga dell'Istituto « F. Pacini » 
si contrappose la spinta centri- 
peta del Liceo Classico e l'in- 
certezza di molti altri Istituti. 
Per quanto riguarda il Liceo Clas- 
sico, gli studenti di questo Isti- 
tuto, almeno i più attenti politi- 
camente, si arresero di fronte 
al progetto di rompere gli sche- 
mi oggettivi e soggettivi del 
proprio « pensoso » isolamento 
lottando per l'apertura delle 
proprie assemblee a tutti gli 
altri Istituti, ed optarono per 
una settimana di studio sui pro- 
blemi della scuola, esclusiva- 
mente per il Liceo. 

A due mesi dagli eventi sopra 
delineati non possiamo non con- 
statare un generale rilassamen- 
to delle rivendicazioni studente- 
sche, un notevole riflusso su 
posizioni di stasi tanto che è 
quanto mai necessario indivi- 
duare e superare i motivi di que- 
sto riflusso e ricercare i me- 
todi migliori per raggiungere gli 
obiettivi proposti. Ecco quali so- 


sociali 


no secondo noi alcuni motivi di 
regresso: 

1) Inconsistenza ed. insuffi- 
cienza degli strumenti di anali- 
si critica in molti studenti nei 
quali il fervore polemico scatu- 
rito dalla consapevolezza istin- 
tiva -del carattere repressivo 
della scuola, ha presto ristagna- 
to non essendo sorretto da una 
sufficiente. consapevolezza cri- 
tica. 

2) Mancanza di unità; non si 
è sufficientemente sentita la 
necessità di unirsi per incre- 
mientare la propria. capacità 
-~ contrattuale nei confronti dell’au- 
torità. 

3) Ultima ma non meno impor- 
tante la forza ancora poderosa 
del potere costituito capace di 
reprimere e bene „e nel minor 
tempo specialmente quando non 
trova di fronte un insieme unita- 
rio di forze. Si tengano anche 
presenti i giochi di furbizia con 
i quali il potere reprime: appel- 
lo dei presidi e dei professori 
al buon senso dei genitori, in- 
vio di lettere ai familiari di stu- 
denti particolarmente « irrequie- 
ti», lettere spesso chiuse da 
frasi di questo genere: « un ta- 
le comportamento inciderà sul 
profitto (come e perché ci chie- 
diamo) », e si tenga particolar- 
mente presente anche dell'invio 
di denunce da parte della magi- 
stratura solo quando la, situa- 


zione è ritornata alla normalità. 


la speranza per la scuola 


Certamente i primi due moti- 
vi sono inseribili. in un più am- 
. pio clima di incertezza e di con- 
fusione tanto più pericoloso 
quanto più si rifletta sul carat- 
tere puramente tecnico e orga- 
nizzativo che vanno assumendo 
i progetti. di riforma scolastica. 
Elevandosi tuttavia ad una vi- 
sione d'insieme del fenomeno 
contestativo in generale rite- 
niamo fondata la necessità di 
un riesame interno dei presup- 
posti ideologici che fanno da 
supporto teorico alle posizioni 
antagoniste al sistema. Precisa- 
mente ci sembra fertile di svi- 
luppi positivi un ampliamento, 
‘nell'ambito della dialettica sto- 
rica, delle forze che si pongono 
in antitesi verso la struttura ca- 
pitalistica della nostra società. 

Parlando di ampliamento di 
forze vogliamo riferirci non so- 
lo ai cosidetti « lavoratori in- 
tellettuali » di prevalente estra- 
zione borghese i quali come no- 
ta un marxista italiano (1) « pro- 
testano contro la miseria umana 
del capitalismo maturo come i 
tessitori di Lione un secolo e 
mezzo fa protestavano contro la 
miseria materiale del capitali- 
smo nascente », ma soprattutto 
`a quei gruppi sociali che la no- 
terna, dei valori su cui si reg- 
stra società, per sua logica in- 
ge, ha estraniato e continua ad 
estraniare dal proprio contesto, 
ed intendiamo i minorati fisici, 
i cosidetti malati di mente, i 
carcerati nei confronti dei qua- 


tifica sull’individuo naturalmen- 
li vale ancora l'idea antiscien- 
te depravato e quindi soggetti- 
vamente responsabile delle pro- 
prie azioni e punibile nel modo 
più severo e molto spesso « inu- 
mano» (come recenti inchie- 
ste sulle carceri italiane dimo- 
strano). Operando un tale am- 
pliamento si addiviene quindi 
alla visione di una forza storica 
più ampia, capace di realizza- 
re anche con la propria presen- 
za polemica, un'effettuale reim- 
postazione dei rapporti sociali. 
Le forze tradizionali dell'antago- 
nismo al sistema, gli operai, e 
quelle di recente identificazio- 
ne, gli studenti, trovano negli 
emarginati i « compagni » da re- 
cuperare all'attività ed alla lotta 
nella società. Tuttavia è solo 
nella misura in cui si superano 


i valori: tradizionali della mora- 
le tradizionale, valori che giusti- 
ficano ed esaltano la selezione 
e la segregazione, cioè solo nel- 
la misura in cui si trasforma 
qualitativamente la nostra Co- 
scienza di individui, che è attua- 
bile il reinserimento degli « e- 
straniati » forzosamente dalla 
società e che questo recupero 
assume un suo profondo signi- 
ficato eversivo e rivoluzionario. 

Dati quindi per stabiliti da 
parte delle forze operaie e stu- 
dentesche i concetti operativi 
di « creazione » opposta alla ri- 
petizione, di « partecipazione » 
opposta all’alienazione, di ugua- 
glianza reale opposta ad una i- 
neguaglianza di fatto, si può in- 
crementare un processo dialet- 
tico-evolutivo operando in con- 
formità di due prospettive, oriz- 


I «Criteri » della Commissione - 


Sono oltre settecento le Mae- 
stre pistoiesi in ansia per i 40 
posti da assegnare con il con- 
corso iniziato verso la fine del 
1970 con il tema di Italiano e 
che si concluderà con gli orali 
nel Marzo dell’anno in corso. 

La commissione intanto, sta 
correggendo i lavori di Italiano. 
Al momento i temi corretti so- 
no circa 500. Si ritiene che il 
lavoro di correzione terminerà 
i primi di Marzo. II lavoro al 
quale si sottopongono i membri 
della commissione non è indif- 
ferente. E’ noto che ciascun te- 
ma, secondo il regolamento, de- 
ve essere letto da tutti per cui 
la correzione ed il giudizio è di 
tutta la commissione. 


Siamo in grado di dire che la 
media dei concorrenti ammessi 
agli orali, fino a questo momen- 
to, è di circa il 30 per cento. 
Con gli ultimi duecento lavori 
da esaminare tale media potrà 
salire o scendere. 


Nonostante la media delle am- 
missioni assai bassa la commis- 
sione mostra notevole disponi- 
bilità verso i concorrenti. Se ciò 
è vero dovremmo concludere 
sullo scarso livello dei lavori 
presentati. Si parla persino di 
frequenti errori di ortografia. Ma 
a parte questi eccessi o casi li- 
mite, trattandosi di aspiranti al- 
l'insegnamento per la scuola e- 
lementare, sembra che il tema 
proposto abbia tratto in ingan- 
no molti aspiranti insegnanti. 
Emerge in molti lavori una trat- 
tazione troppo generica, moltis- 
simi ribadiscono idee orecchia- 
te e scontate. Scarsa l’origina- 
lità. Pochissimi al momento, 
sembra, i lavori di un certo li- 
vello. i 

Presiede la commissione il 
prof. Biti, noto a Pistoia per es- 
sere stato Preside del Liceo Clas- 


IL CONCORSO MAGISTRALE 


SARANNO 200 1 CONCORRENTI AMMESSI 


Perchè si è dimesso il Prof. Volpicelli 


sostituito, all’ultimo 
momento, prima dell’inizio del 
lavoro di valutazione, il prof. 
Volpicelli,. famoso cattedratico 
italiano. 

A questo proposito, fra i can- 
didati sono subito circolate vo- 
ci assai allarmate che ci siamo 
preoccupati di verificare da fon- 
ti diverse. Si sa come la ten- 
sione e l’ansia, in queste occa- 
sioni, giocano brutti scherzi ed 
eccitano la fantasia per le sup- 
posizioni più azzardate. Comun- 
que, a quanto ci risulta, possia- 
mo dire che le dimissioni del 
prof. Volpicelli sono state origi- 
nate da disaccordo sui tempi di 
correzione che il professore vo- 
leva in un tempo minore a cau- 
sa di personali necessità e tem- 
pi da rispettare, mentre gli al- 
tri membri della commissione 
ritenevano diluire maggiormente 
i lavori ritenendo di assolvere 
con più correttezza al proprio 
compito. E’ per questa scelta 
da parte dei membri della com- 
missione che il prof. Volpicelli 
non è più membro e presidente 
della commissione esaminatrice. 


Le notizie sopra riportate, è 
probabile che mettano in parti- 
colare ansia i concorrenti, circa 
la bassa percentuale dei candi- 
dati sulla quale si muove attual- 
mente la commissione. Tuttavia, 
mettendo da parte per il mo- 
mento considerazioni più am- 
pie sui concorsi in generale e 
su quello magistrale in partico- 
lare, siamo più propensi ad ac- 
cettare una selezione, se sele- 
zione ci deve essere, in ordine 
al componimento scritto che 
non durante l'esame orale per 
due semplici motivi: il tema pro- 
posto, anche senza usare pi- 
gnoleria, ci pare possa servire 
a valutare sufficientemente, per 
quanto è possibile valutare con 


sico. Ha 


zontale luna verticale l'altra. Si 
opera orizzontalmente cioè 
quando, derogando ai divieti del- 
la morale borghese tradizionale, 
si supera noi stessi compromet- 
tendosi per il reinserimento di 
coloro che dalla società sono 
stati estraniati; si opera verti- 
calmente invece quando, indivi- 
duate le. forze storiche tradi- 
zionali e di nuova acquisizione 
insieme alle quali rompere nel- 
la qualità e nella quantità degli 
attuali rapporti sociali ci si 
compromette per la realizza- 
zione di una società in cui «il 
libero sviluppo di ciascuno sia 
condizione per il libero svilup- 
po di tutti » (Marx, manifesto 
dei comunisti, 1848). 

1) L. L. Radice, in « Riforma della 
Scuola », Anno XVI, n. 8-9, pag. 4. 
torità. 


un tema, l'impegno del candi- 
dato sugli -attuali problemi di 
fondo dell’educazione, indipen- 
dentemente dalla sua disponibi- 
lità ad un adattamento di inse- 
gnamento di tipo tradizionale, od 
alla accettazione di nuove pro- 
poste educative tendenti a ve- 
dere lo sviluppo del ragazzo 
concomitante alle profonde tra- 
sformazioni sociali che esige- 
ranno domani, uomini protago- 
nisti delle proprie scelte; poiché 
selezione ci deve per forza di 
cose essere, meglio che questa 
avvenga più oggettivamente 
possibile riparati, i candidati, 
dall'anonimato dei propri lavori 
scritti. 


Saremmo semmai stimolati, a 
guesto punto, ad un’altra e più 
importante riflessione: quella 
suggeritaci dal grande numero 
di concorrenti — oltre 700 — 
ed il numero di posti disponibi- 
li — una quarantina —. Accan-- 
to, subito, quasi conseguenzia- 
le, la. grande necessità di scuo- 
la in Italia, la scuola a tempo 
pieno. Ma. d'altra parte, una ri- 
flessione sulla scelta della pro- 
fessione. In Italia continua ad 
andare secondo i binari tradi- 
zionali, secondo le professioni 
di sempre, mentre esigenze nuo- 
ve, urgenti, soprattutto nel va- 
stissimo campo dell’assistenza 
si manifestano col progredire 
sociale. 


Gli organismi pubblici do- 
vranno fare, per il futuro, opera 
di persuasione verso nuove pro- 
spettive. Ma sarà opportuno che 
i responsabili a tutti i livelli si 
accingano a superare gli sche- 
matismi costituiti dai vari di- 
plomi inservibili, riproporre cor- 
si di specializzazione secondo 
nuove scelte vocazionali stimo- 
late e sollecitate fra i giovani. 


il mondo del lavoro 


Questa volta l'ordine di mobilitazione non è venuto da Roma, almeno di- 
rettamente; o meglio, non c'era un contratto nazionale da rinnovare: il con- 
tratto c'era stato l'autunno scorso, il grande autunno operaio italiano che ha 
sbloccato una lunga sonnolenza delle masse e ha innescato un processo di 
risveglio che riecheggia e si propaga inesorabilmente, nonostante resisten- 
ze e impreparazioni della stessa classe dirigente sindacale che avemmo 


modo di analizzare in un nostro precedente servizio. 


Questa volta si è trattato di un autunno fatto in casa, e la roba fatta in 
casa, si sa, è sempre più genuina, anche se la ricetta ha in definitiva ingre- 
dienti molto simili a quelli usati in tanti altri casi analoghi e contempora- 
nei (e ciò ha valore di verifica fra il generale ed il particolare, ed è pertanto 


ottima cosa). 


Un autunno fatto In casa 


Diciamo allora che la propo- 
‘sta di mobilitazione è partita 
dalla segreteria provinciale del 
Sindacato dei Bastoni, per dirla 
con Florio Colomeiciuc. Pensò 
il Sindacato dei Bastoni: qui da 
tutte le parti, in un numero cre- 
‘ scente di provincie, vengono a- 
vanti piattaforme rivendicative 
aziendali, integrative di quel con- 
tratto famoso d'autunno le cui 
conquiste economiche sono sta- 
te puntualmente ripuppate dal 
sistema in pochi mesi, di de- 
cretone in decretone, di rinvio 
in rinvio sulle riforme. E allora 
bisogna ripartire: abbiamo an- 
che a Pistoia la nostra grossa 
fabbrica per fare una. grossa lot- 
ta; perché non. farla, dato che 
francamente i problemi alla Bre- 
da ci sono davvero? 


mammole e piscialietto 


Fu fatto il fischio al Sindacato 
delle Mammole, sempre per dirla 
con Florio, e a quello delle vio- 
lacciocche (o dei. pisciallètto? 
non ci hai mai indicato, Florio, 
il nome del terzo sindacato). E 
dato che era il tempo di maggior 
ristagno del processo di unità 
sindacale  (settembre-ottobre), 
quale. migliore occasione per 
riassaggiare almeno il pane del- 
l'unità d'azione? 

Furono dunque sensibilizzati i 
rappresentanti aziendali dei la- 
voratori (Consiglio di Fabbrica) 
i quali sensibilizzarono a loro vol- 
ta i lavoratori. Ma a questo pun- 
to il cammino dell'iniziativa dal- 
l'alto verso il basso può consi- 
derarsi esaurito. Proprio perché 
i problemi c'erano (e come c'e- 
rano!) lì alla Breda, non aveva 
più importanza l'origine della 
spinta, anzi. era importante che 
la lotta si svolgesse su temi il 
più possibile comuni alle altre 
fabbriche italiane. 


Così fu messa in piedi ‘una 


‘piattaforma 


rivendicativa, cioè 
un gruppo di problemi sui quali 
i millecinguantacinque lavorato- 
ri dissero: sta bene, siamo di- 
sposti a lottare. E la lotta inco- 
minciò. Scesero in lotta anche 
gli impiegati, crescendo di scio- 


pero in sciopero, guidati da un. 


gruppetto di giovani attivisti di 
recente sindacalizzazione ma a- 
nimati da spirito innovatore. 


il crumiraggio 


La forma di lotta era quella 
ormai. collaudata nell'autunno 
precedente: lo sciopero artico- 
lato: un'ora al giorno, ‘a ore di- 
verse, per reparti, per mestieri: 
scombussolare la produzione 
spendendo il meno possibile. 
Dieci ore, venti ore. La tratta- 
tiva si avvia, ma faticosamente. 
| dirigenti aziendali intuiscono 
che non è il caso di tirarla per 
le lunghe, perché sanno che i 
lavoratori della Breda sono in 
grado di resistere e di spuntarla 
a costo di spendere 150 ore (co- 
me hanno fatto quelli dell'Alfa). 
Decidono rapidamente di pas- 
sare la palla a dirigenti più 
grossi, ai responsabili del Grup- 
po EFIM. Non senza. aver pri- 
ma tentato di appesantire il gio- 
co con un espediente che li ha 
ricoperti di vergogna (come han- 
no fatto alla Salmoiraghi, come 
fanno un po’ dappertutto quan- 
do la pressione sindacale giunge 
a turbare i silenzi pensosi degli 
uffici direzionali). 


Era successo che un gruppo 
di operai era entrato in un uffi- 
cio per invitare alcuni impiegati 
a scioperare; nasce la solita di- 
scussione: gli impiegati portano 


i motivi della libertà personale. 
(nel caso, diritto ‘al crumirag- 


gio), gli operai gli argomenti del- 
la solidarietà come dovere. so- 
ciale. Ma sembra un incidente 
chiuso lì per lì. Invece dopo 


qualche giorno la Direzione man- 
da una lettera di richiamo, assai 


perentoria, a un operaio sinda-. 


calista che era stato fra i pro- 
tagonisti dell'episodio. E' una 
intimidazione: la fabbrica reagi- 
sce in un attimo; è il giorno più 
lungo della Breda che mobilita 
tutti i vertici politici della città, 
dal prefetto in giù. Il provvedi- 
mento viene ritirato grazie alla 
mediazione del sindaco. Sua ec- 
cellenza il prefetto si fa invece 
premuroso interprete delle la- 
gnanze della Direzione presso i 
Sindacati; è un fervorino che 
suona così: sapete, a causa del- 
la vostra eccessiva pressione, i 
dirigenti della Breda sono sotto 
uno stress psicologico che po- 
trebbe portarli all'esaurimento 
nervoso. Tradotto volgarmente il 
discorso voleva dire: se gli ope- 
rai insistono con questo tipo di 
scioperi, la Direzione farà la ser- 
rata. Gli operai infatti hanno insi- 
stito; ma non risulta che nes- 
sun dirigente della Breda abbia 
dovuto ricoverarsi in cliniche 
neuropsichiatriche svizzere. Era- 
no invece sufficientemente fre- 
schi di mente, sì da architettare 
con la massima discrezione la 
denuncia giudiziaria di quell’o- 
peraio sindacalista per violenza 
privata aggravata, continuata, 
ecc. ecc. 


alle porte dei dirigenti 


Bisogna fare a questo punto 
una valutazione generale che ca- 
ratterizza il momento sindacale 
in Italia, momento nel quale la 
vicenda della Breda di Pistoia si 
inserisce puntualmente: gli scio- 
peri vanno acquistando un'effi- 
cacia crescente, a motivo della 
loro maggiore diffusione, della 
crescente interdipendenza fra i 
settori produttivi, e soprattutto 
del più elevato disturbo sulle 


| gerarchie aziendali. Una volta 


era regola del gioco interrom- 


pere gli scioperi a trattativa in 
corso; l’autunno scorso saltò 
quella antica regola e si comin- 
ciò a trattare a scioperi in pie- 
di. Quest'anno è stata acquisi- 
ta sindacalmente la prassi della 
« pressione democratica »: an- 
dare in gruppi negli uffici, bus- 
sare alle porte dei dirigenti, en- 
trare in contatto fisico con loro, 
cercare l'uomo, costringerlo a 
uscire dal guscio impersonale 
della funzione e provocarlo: per- 
sonalmente sul piano dialettico. 
Questa prassi è dichiarata ag- 
gressiva, lesiva della persona del 
dirigente, estremista, fascista, 
illegale; e infatti provoca sospen- 
sioni e denunce di lavoratori e 
serrate di fabbriche. Tuttavia è 
una prassi che si diffonde e si 
afferma; gli operai non si chie- 
dono in quale misura questa 
prassi contribuisca ad alimen- 
tare quella filosofia degli oppo- 
sti estremismi che pervade og- 
gi il Paese. Gli operai sanno 
troppo bene cos'è la violenza 
vera, da che parte sta, quali so- 
no i suoi fini locali e generali, 
ed evitano lo scontro di classe 
su quel terreno. Tuttavia non 
possono più garantire a nessuno 
immunità diplomatiche di sor- 
ta: chi sta nelle stanze dove si 
negoziano. gli accordi o in quel- 
le dove si pensa alle sorti del- 
l'azienda, deve sapere che. or- 
mai la gente aspetta sull'uscio, 
gente che ha aspettato da sem- 
pre, ed è sempre meno dispo- 
sta ad aspettare. 


Per riepilogare sulla vertenza . 
della Breda, diremo che si è 
conclusa con una certa rapidi- 
tà (sulle 40 ore di sciopero): 
la scuderia EFIM ha evidente- 
mente l'ordine di giungere in 
questo momento ad accordi ra- 
pidi, specie nel settore ferro- 
viario che è forse il più scas- 
sato nell'ampio ventaglio di at- 
tività. imprenditoriali del Grup- 
po. 


no al cottimo 


Cosa hanno ottenuto i lavora- 
tori? Aumenti salariali sull’ordi- 
ne delle diecimila lire al mese 
sotto varie voci (premio di pro- 
duzione quota di accantonamen- 
to, mancata mensa, incentivo 
per gli impiegati). Riduzione del 
valore incentivante del cottimo 
(che si traduce in maggior gua- 
dagno a parità di rendimento). 
Aumento della parte fissa del 
salario rispetto a quella mobile 
rappresentata appunto dal cotti- 
mo (cioè più salario al sicuro 
da variazioni del carico di la- 
voro). Riduzione dell'orario di 
lavoro. per i mestieri nocivi 
(spruzzatori, saldatori, molatori) 
e abolizione totale del cottimo 
per i sabbiatori: interessante 
premessa, quest'ultima, per ul- 
teriori passi verso la disincenti- 
vazione totale di altri lavoratori, 
con buona pace di chi teme il 
crollo della produttività col crol- 
lo del cottimo; come se la pro- 


duttività, alla Breda almeno, non 
fosse già crollata da sé per ben 
altri motivi e responsabilità in 
anni di crescente disorganizza- 
zione aziendale. Gli impiegati 
hanno anche ottenuto una cifra 
globale mensile da suddividere 
in proporzione inversa ai livelli 
stipendiali da ciascuno percepi- 
ti (e anche qui siamo di fronte 
a un successo di significato no- 
tevole, che apre la crisi dell'an- 
tico sistema degli aumenti di 
. merito, vera piaga della catego- 
ria impiegatizia). 


In sostanza è risultata confer- 
mata alla Breda la tendenza ge- 
nerale che viene avanti: no al 
cottimo, riconosciuto come au- 
tosfruttamento; no alle malattie 
professionali, anche se pagate 
dagli enti assistenziali (« la sa- 
lute non si vende »): la silicosi 
dei sabbiatori e dei molatori, 
l'enfisema polmonare dei salda- 
tori, la psoriasi e numerose al- 
tre malattie veneree, respirato- 
rie e circolatorie dei verniciato- 
ri. 


A proposito di controllo e tu- 
tela della salute nel vecchio sta- 
‘ bilimento, il Sindaco e i capi- 
gruppo consiliari si sono impe- 
gnati. davanti al Consiglio di 
Fabbrica di svolgere indagini sa- 
nitarie nella fabbrica usufruen- 
do di mezzi finanziari e tecnici 
all'uopo destinabili. Si sono pure 
impegnati (e questo anche alcu- 
ni: partiti) a svolgere azione di 
controllo dello stanziamento e 
verifica della funzionalità im- 
piantistica e sanitaria del nuo- 
vo stabilimento in sede di co- 
struzione, nell'ipotesi che gli ot- 
to miliardi vengano spesi male 
o magari, chi lo sa, dirottati in 
parte. 


al maggiolino invece... 


Tutti insomma per la Breda 
ancora una volta sono disposti 
a impegnarsi a fondo, lo dice- 
vamo anche l’altra volta, poiché 


offre sufficiente terreno di.scon- 


tro o d'incontro dei poteri. 


AI maglificio Maggiolino inve- 
ce, tanto per fare un esempio, 
il padrone può licenziare impu- 
nemente otto operai, la legge 
del mercato essendogli momen- 
taneamente avversa: peccato, 
concludono i poteri, che i lavo- 
ratori delle piccole fabbriche 
siano così vulnerabili e indi- 
fendibili. II signor Maggi d'al- 
tronde ha dovuto scancellare di 
persona, nottetempo, -aiutato dai 
familiari, le infamanti frasi de- 
gli estraparlamentari sui muri 
della chiesa della Madonna della 
Sèggiola: quale altra umiliazio- 
ne si può chiedere a un povero 
imprenditore imprevidente? 


LA STANDA: 


PIÙ GUADAGNI SULLA FAMIGLIA ITALIANA 


Dopo aver digerito la pap- 
pina che da mesi il padrone 
ammannisce sui suoi giornali, 
la signora Messainmezzo pas- 
sò davanti alla Standa e sussur- 
rò con tono di voce che ba- 
stasse ad arrivare alle com- 
messe in sciopero davanti alle 
vetrine. « Ecco perché poi la 
Standa deve aumentare i prez- 
zi: con tutti questi scioperi! ». 


La signora Messainmezzo è mo- 
glie d’un impiegato statale e si è 
convinta che la vita grama che gli 
tocca fare (due figli grandi, l’affit- 
to, le rate ecc.) è tutta colpa di chi 
sciopera e non dei padroni della 
Standa e simili. 


Ora, se c'è una situazione dove 
si può con tutta facilità provare che 
è un imbroglio dar la colpa dell’au- 
mento dei prezzi all'aumento dei 
salari, questa è proprio la Standa. 
Tutti si saranno accorti che in que- 
ste settimane alla Standa i prezzi 
sono aumentati dal 20-30 pet cen- 
to in su. 


La scusa è data dall’aumento dei 
salari. Ora è vero che alla Standa 
i salari sono aumentati di 12.000 


.lite circa su una base di sessanta- 


settantamila, dunque in misura in- 
feriore all'aumento dei prezzi. Ma 
attenzione: l’anno scorso c'erano 50 
commesse, quest'anno il -solito la- 
voro (anzi lavoro aumentato) ce 
nè quaranta. 


A dare 12.000 lire in più a 40 
commesse la Standa deve tirar fuo- 
ri 500-600 mila lire in più al me- 
se. Ma avendo 10 commesse in me- 
no, a 60 mila lîre il mese, sono 
600.000 lire in meno da spendere 
in salari. 


Riepilogando: spesa in più di 
salari aumentati: 600 mila lire. 
Spesa in meno per riduzione di per- 
sonale: 600 mila lire. Conclusione: 
a Pistoia gli aumenti salariali sono 
stati controbilanciati dalla diminu- 
zione (e quindi dal supersfrutta- 
mento). del personale, quindi Pau- 
mento dei prezzi della merce in 
vendita non ha giustificazioni: è 
un imbroglio da dar da bere a tante 
signore Messeinmezzo. 


6 dollari in più 


Ma c’è dell’altro. L'aumento cui 
le ragazze avevano diritto era di 
24.000 lire al mese e non di 12.000. 
Vediamo perché e scopriremo che 
c'è un’altra pappina che la Standa 


vuol far digerire. E’ la pappina - 


stantia della divisione tra i lavora- 
tori: portare, cioè, anche tra di 
loro la divisione che riesce a pro- 


vocare fuori, tra le dipendenti della 
Standa e la gente tipo la signora 
Messainmezzo, a proposito dei 
prezzi. 


A Firenze, infatti, la Standa ha 
concesso l’aumento di 24.000 lire. 
A Pistoia, disse il fedelissimo inca- 
ricato della Direzione centrale del- 
la Standa, il sig. Lomacci, alle do- 
dici mila lire la Società avrebbe po- 
tuto aggiungere solo 6 dollari. Pro- 
prio così: sei dollari. Nell’ambiente 
della Direzione si continuano a pa- 
gare stipendi da Portogallo ai di- 
pendenti, ma lo stile nel trattare gli 
affari ricopia gli schemi più moder- 


: ni, più « razionali »: i conti li fan- 


no in dollari. Dunque, 6 dollari in 
più: circa 3.600 lire. A questo pun- 
to la trattativa si è interrotta. Solo 
ingordigia da parte delle ragazze 
della Standa e impeccabile atteggia- 
mento. della Società? 


Nel maggio del 1970 veniva con- 
cluso il contratto integrativo delle 
dipendenti del Commercio, che pre- 
vede, appunto, un aumento di 12 
mila lire. La Standa, nel mese suc- 
cessivo, pagava regolarmente Pau- 
mento. Nel giugno veniva pure con- 
cluso il contratto nazionale che pre- 
vede aumenti nella retribuzione ta- 
li da portare nel 1973 il salario mi- 
nimo a lire 90.000 il mese, attraver- 
so scatti annuali, il primo dei quali, 
già in vigore è inferiore alle 12.000 
ire. 


Cosa fa allora la Standa? Conser- 
va lo stipendio aumentato di 12.000 
lire, ma dice che l’aumento non 
deriva dal contratto provinciale, ma 
dal primo scatto del nuovo contrat- 
to nazionale; la Standa però è tan- 
to buona da maggiorare lo scatto 
per portarlo fino a 12.000 lire, dan- 
do un anticipo sui futuri migliora- 
menti. E° una piccola manovra: i di- 
rigenti della Standa parleranno in 
termini americani, ma devono cre- 
dere che le loro dipendenti per at- 
traversare la strada si facciano ac- 
compagnare. ancora dalla mamma. 
Pensano che le ragazze non si sono 
subito accorte che dando 12.000 lire 
i vari signori Lomacci volevano“ far 
dimenticare l’aumento ottenuto col 


contratto provinciale. Perché a Fi- 
renze i due aumenti sono stati en- 
trambi concessi (seppure in una for- 
ma che salvasse la forma!). 


l'ispettore del lavoro 


E? possibile che una Società così 
importante adoperi questi mezzucci? 
Oppure la Standa è una « grande so- 
cietà » proprio perché adopeta que- 
sti sistemi? Come altrimenti spiega- 
re che in quindici anni è passata da 
50 filiali ad oltre 200? 


Ma il trattamento tra Pistoia e 
Firenze è diverso anche, per esem- 
pio, riguardo ad un altro fatto. Le 
ragazze a mezza mattina hanno un 
quarto d’ora libero per la colazione. 
A Pistoia glielo riprendono a fine 
giornata, a Firenze, no. 6 quarti 
d’ora fanno umora e mezza ogni 
settimana, sei ore al mese che a Fi- 
renze vengono pagate alle dipen- 
denti e a Pistoia no. 


Ma almeno con i soldi risparmia- 
ti la Standa mettesse l’aria condizio- 
nata da tanto tempo promessa! Il 
Sindaco ha mandato nei giorni scorsi 
Ufficiale sanitario, che ci tornerà 
quando sarà caldo. Ci andrà anche 
l’Ispettorato del Lavoro? O avrà 
tanto da fare? Certo, allora sarà 
troppo tardi per fare l’impianto 
nuovo. 


Un'altra estate irrespirabile (8 
ore in piedi) attende le ragazze del- 
la Standa. Mentre i vari dirigenti 
Lomacci riferiranno ai Consigli di 
amministrazione riuniti in sale fre- 
schissime con aria profumata al pino 
alpestre anche a Pistoia quest’an- 
no le vendite hanno avuto un in- 
cremento soddisfacente. 


Decideranno, allora, anche di con- 
cedere finalmente, per intero, il gior- 
no di riposo che spetta per legge al- 
le commesse, quando hanno dovuto 
lavorare in giorno festivo, in occa- 
sione delle grandi Feste o per ag- 
giornare gli inventari della merce? 


Per ora più di mezza giornata 
non l’hanno mai restituita e l’Ispet- 
torato del lavoro, così scrupoloso, 
perché non è intervenuto? 


Rivediamo il 


Giovedì 4 Marzo ore 21 


CINEMA LUX 


Riprendono le proiezioni del Cineforum con 


L'ANGELO STERMINATORE 
di Luis Buñuel 


Giovedì 11 Marzo ore 21 


FRANCESCO D'ASSISI 
di Liliana Cavani 


con LILIANA CAVANI e RANIERO LA VALLE 


il mondo del lavoro 


LA COOPERATIVA «ARTE DEL LEGNO » DI S. AGOSTINO 


PERCHE QUI NON E GOME ALLA PERMAFLEX 


un salario unico - senza padroni - un tentativo nuovo 


Abbiamo. visitato in questi 
giorni un'azienda per la pro- 
duzione di infissi e mobili in 
legno, che ha la propria sede 
nella zona di S. Agostino. Si 
tratta di un'azienda cooperati- 


va, sorta per iniziativa degli o- 


perai dell’ex-ditta Giannini di 
- via Santa. 

: Ge l'avevano detto alcuni a- 
mici di andarla a vedere, per- 
ché dicevano che lì avremmo 
avuto modo di costatare come 
non sempre il lavoro debba es- 
sere alienante e come una uni- 
tà verificata a livello di dipen- 
denti di una stessa azienda, si 
fosse potuta tradurre in una coo- 
perazione intelligente. 

“Nel 1967 la Ditta Giannini 
decideva di cessare la propria 
attività nel settore dell'arreda- 
mento ed infissi in legno. Esiste- 
va a livello di azienda una note- 
volissima unità sindacale, che 
aveva fatto registrare i dipen- 
denti della Giannini sempre al- 
l'avanguardia in tutte le riven- 
dicazioni e le lotte sostenute 
nel settore del legno. 

Costatata la volontà del loro 
datore di lavoro di cessare la 
attività produttiva, 25 dipen- 
denti prendono una. iniziativa 
coraggiosa, che però vedremo 
darà ottimi frutti. Si costitui- 
scono in cooperativa rilevando 
l'azienda; macchinario e attrez- 
zature varie nonché. il valore 
di avviamento, contraendo pre- 
stiti individuali con banche, ri- 
schiando quel poco che molti 
anni di lavoro come operai, a- 
vevano consentito di costruire 
(abitazione ecc...). 

La cooperativa, così costitui- 
ta, continuava per un certo pe- 
riodo di tempo ad operare nei 
locali di via Santa, in affitto dal 
Giannini. Ben presto si mani- 
festava però la necessità di am- 
bienti-che ‘consentissero di la- 
vorare in modo soddisfacente, 
sotto .il punto di vista della si- 
curezza e della potenzialità de- 
gli impianti. 

Sempre con notevole corag- 
gio e fidando solo sulle proprie 
capacità di lavoro, prendeva co- 
sì il via il progetto di costru- 
zione del nuovo stabilimento di 
S. Agostino, prendendo un mu- 
tuo a totale copertura dei la- 
vori. 

: Abbiamo visto questi nuovi lo- 
cali, e appena entrati si è a- 
vuta la sensazione di non tro- 
varci di fronte ad una delle so- 
lite aziende, pur moderne e fun- 
zionali. La prima cosa che ci 
hanno fatto visitare è stata la 
mensa e lo spogliatoio, con doc- 
ce ecc... a cui è stata data la 
stessa importanza e priorità dei 


capannoni e delle altre attrezza- 
ture. Entrando nel laboratorio 
vero e proprio, si notano i gran- 
di tubi aerei dell'efficiente im- 
pianto di aspirazione, le macchi- 
ne modernissime, le protezioni 
antinfortunistiche, il reparto ver 
niciatura con un impianto spe- 
ciale di aspirazione e filtrag- 
gio che garantisce un bassissi- 
mo grado di inquinamento del 
reparto stesso, ecc... 


il direttore 


Insomma le migliori soluzio- 
ni. tecniche in ogni settore. O- 
ra questo lo può fare anche A- 
gnelli o il Pofferi, ma dove il 
discorso diventa sostanzialmen- 
te diverso è nella conduzione 
della cooperativa a tutti i li- 
velli. 

C'è un direttore, che tiene le 
relazioni con l'esterno (clienti, 
fornitori ecc.) eletto dall’Assem- 
blea dei soci che si tiene an- 
nualmente. Un Consiglio an- 
ch'esso eletto dall'Assemblea 
dei soci e che si riunisce alme- 
no una volta la settimana, per 
esaminare l'andamento della 
cooperativa e per essere messo 
al corrente dal direttore dei fat- 
ti nuovi intervenuti nella setti- 
mana, onde prendere le decisio- 
ni opportune (beninteso, di que- 
sto ne viene discusso anche in 
qualsiasi momento, in maniera 
non formalizzata, nelle riunioni 
di Consiglio). Inoltre vi è alme- 
no una riunione mensile dell’as- 
semblea di tutti i soci (ci vie- 
ne fatto notare anche qui, che 


il contatto è presso che conti- - 


nuo). Anche i capi reparto so- 
no scelti dall'assemblea ed han- 
no un mandato biennale. 
Esiste quindi- una accentuata 
partecipazione di tutti soci 
ad ogni aspetto della vita 
della cooperativa, in un vero 
spirito di uguaglianza, dato 
dalla elettività e temporaneità 
delle cariche per cui si cerca 
di mettere la persona che ha 
determinate qualità, al posto re- 
lativo, senza che questo porti a 
prevalenze di sorta, ed ottenen- 
do così anche il realizzarsi del- 
la personalità di ciascuno at- 
traverso il lavoro. Questo aspet- 
to (dell'uguaglianza) è sottoli- 
neato anche dal fatto che tutti 
i soci prendono un uguale sti- 
pendio, che è quello di operaio 
specializzato di 1° categoria, en- 
trano alla medesima ora, fanno 
lo stesso numero di ore, a pre- 
scindere dall'incarico di diret- 


tore o di caporeparto. (Quando . 


andammo a parlare col « diretto- 
re» si trovò in ufficio in tuta 
da lavoro, e si ebbe modo di 


verificare che non era certo una 
posa). A fine anno, all'atto del 
bilancio, gli utili rimanenti, do- 
po gli accantonamenti previsti, 
viene deciso dall'Assemblea se- 
prelevarli in misura uguale per 
tutti o se reinvestirli nella- 
zienda. 

Oltre ai 30 soci attuali, la 
cooperativa conta altri 19 di- 
pendenti fra operai, impiegati ed 
apprendisti. La paga di questi è 
per gli operai la stessa che dei 
soci (cioè operaio di 1° specia- 
lizzato), per apprendisti e im- 
piegati quella prevista dalle ta- 
riffe sindacali. 

Si tende però, dopo un pe- 
riodo di un anno circa, ad as- 
sociare anche i dipendenti. Que- 
sto perché si vuole accertarsi 
che i dipendenti condividano ‘in 
pieno le motivazioni per cui è 
sorta la cooperativa stessa e le 
idee che la guidano. « Questo 
principio vogliamo attuarlo — ci 
disse il « direttore » — perché 
ci pare che altrimenti divente- 
remmo una ditta come la altre, 
con 30 padroni invece di uno 
solo ». 


gli infortuni 


E' molto interessante la veri- 
fica che in questa cooperativa 
non esistono veri e propri tem- 
pi di lavoro, pur essendo in at- 
to una certa catena produttiva. 
Sempre il « direttore » ci dice- 
va che attualmente è stato no- 
minato un comitato di soci per 
studiare il migliore sfruttamen- 
to delle capacità produttive del- 
le macchine. « Non abbiamo vo- 


luto chiamare un tecnico spe- 
cializzato né un analista dei 
tempi, perché vogliamo provare 
a dare una soluzione da noi. Al- 
trimenti ci sembra di negarci 
la possibilità di crescere e di 
progettare. Poi chiameremo an- 
che un tecnico, a lavoro ultima- 
to, e sentiremo cosa ci dice. 
Se riterremo che dice cose giu- 
ste, potremo attuarle, altrimen- 
ti non ne terremo conto. Fac- 
ciamo un po' l'inverso di quello 
che viene sempre fatto in questi 
casi. Non vogliamo negarci nean- 
che la possibilità di sbagliare. 
Finora siamo riusciti ad arriva- 
re dove vedete. Di un'altra co- 
sa siamo contenti e cioè che 
abbiamo, rispetto alle altre a- 
ziende, una percentuale insigni- 
ficante di malattie professionali 
e di infortuni sul lavoro, per via 
degli impianti di aspirazione e 
delle protezioni antinfortunisti- 
che alle macchine. Considerando 
che si lavorano tutti legni eso- 
tici, dannosi se ne viene respi- 
rata la polvere, ci pare di po- 
ter essere soddisfatti anche di 
questo ». 

La Cooperativa Arte Legno è 
solo un esempio, purtroppo, di 
come dovrebbe essere organiz- 
zato il lavoro. E' significativo 
che sia sorta da una unità sin- 
dacale di base e da comuni idee 
politiche, e che sia andata a- 
vanti per la sola forza ed il co- 
raggio dei soci, con le difficol- 
tà di finanziamento dalle ban- 
che, cui non vanno soggette 
molte aziende private dai fini 
molto diversi. 

Si tratta di un tentativo, fin 
qui riuscito, di realizzarsi at- 
traverso il lavoro, facendo ces- 
sare il suo carattere alienante. 

Un tentativo a livello di im-- 
presa soltanto, di costituire « un 
regime economico nuovo in cui 
il lavoro (non il profitto) costi- 
tuisca la categoria economica e 
sociale dominante ». 


PRIMA DI MURARE 


| BENI IMMOBILI DEL COMUNE 


Forse non sarebbe male che 
prima di procedere a « murare » 
nuovi edifici pubblici e ad affit- 
tare nuovi locali, in Comune ci si 
decidesse a fare l'inventario dei 
terreni e dei fabbricati di pro- 
prietà comunale e degli enti am- 
ministrati indirettamente dal Co- 
mune. C'è da restare allibiti nel 
venire a sapere che nonostante 
un ingentissimo patrimonio in 
immobili nel centro della città, 


un ente come i Conversini (Isti- 


tuti Raggruppati) incassi in un 
anno i soldi necessari a mante- 
nersi in vita. Lo stesso si dica 
per le istituzioni amministrate 
dall'ECA (Ente Comunale di As- 
sistenza). 


Basti pensare che la zona tra 
via dell'Ospizio, via dell’Anguil- 
lara e via della Provvidenza (die- 
tro il Globo) è tutta del Conser- 
vatorio delle: Crocifissine ammi- 
nistrato dall'ECA. Vecchie Opere 
Pie sono proprietarie di una vasta 
zona non tutta edificata tra via 
delle Pappe (la strada che va al- 
l'Ospedale) fino alla piazza dove 
è la Biblioteca Forteguerriana. 

Con le Opere Pie si potrebbe 
continuare. Ma anche il Comu- 
ne è direttamente proprietario di 
alcuni fabbricati adiacenti al Tea- 
tro Manzoni (oltre che del tea- 
tro, naturalmente), in Piazza del 
Duomo (Palazzo Lazzareschi), in 
Piazza S. Bartolomeo (tutte le 


case intorno alla sede della ban- 
da Bellini, pure di proprietà co- 
munale), in Piazza S.. Francesco 
(banda Borgognoni), in Via dei 
Macelli, a Pontelungo. Un patri- 
monio immobiliare di immenso 
valore, da restituire prima possi- 
bile a funzioni pubbliche: è as- 
surdo che il Comune si sbattezzi 
per trovare locali per i propri 
uffici, pagandone gli affitti, quan- 
do avrebbe in zone centralissi- 
me moltissime proprietà da va- 
lorizzare. Anche il discorso delle 
Opere Pie merita un'indagine 
precisa e provvedimenti precisi. 
A Bologna l’Amministrazione Co- 
munale si è mossa in questo 
senso e ha trovato così la riso- 
luzione per tanti servizi sociali: 


GLI STUL 


dagli handicappati, alle scuole, 
dai servizi sanitari a quelli cul- 
turali. 

Il Comune ha aree proprie suf- 
ficienti per gli edifici pubblici 
senza bisogno di premiare la spe- 
culazione privata che è sempre 
all'erta e sempre in armi: dal 
palazzo di giustizia a quello degli 
uffici finanziari al nuovo padiglio- 
ne dell'Ospedale. 

Su questo argomento ci pare 
opportuno che il Consiglio Co- 
munale discuta e che la giunta 
stabilisca un piano per l'utilizza- 
zione pubblica dei beni comunali 
e per l'aggiornamento dei fini 
delle Opere Pie, fini ormai o non 
più perseguiti o, se perseguiti, 
chiaramente fuori tempo. 


eccezionale ! 


DEL «PETROCCHI» 


PER GLI SPASTICI 


Gli studenti dell'Istituto 
Professionale Petrocchi han- 
no costruito per i ragazzi del- 
la scuola media degli. spasti- 
ci una attrezzatura da appli- 
care ad una comune macchi- 
na da scrivere per facilitare 
la scrittura. Una tastiera 
spostabile e sufficientemente 
grande per semplificare la 
pressione sui tasti permette 
di poter utilizzare uno stru- 
mento di scrittura e quindi 
di informazione che prima 
era esclusivo monopolio del- 
le persone «normali». Un 
piccolo fatto, un piccolo av- 
venimento tecnologico che 
sembra scomparire davanti 
alle scoperte scientifiche, al- 
le innovazioni spaziali di que- 
sta nostra epoca della tecni- 
ca. Ma se si pensa che una 
scuola ha lavorato la mate- 
ria per metterla al servizio 
di chi finora era stato esclu- 
so del suo uso, molte delle 
nostre convinzioni vengono 
ribaltate: si comincia ad in- 
travedere concretamente un 
futuro per la scuola e un fu- 
turo per la scienza. La scuo- 
la che non trova contenuti e 


si accontenta di reclamare au- 
le, scopre un ruolo di sti- 
molo alla ricerca di una di- 
retta convivenza tra studio 
e pratica dei problemi che 
impediscono la partecipazio- 
ne di tutti alla società; gli 
studenti che spesso non rie- 
scono a proporre praticamen- 
te una scuola alternativa tro- 
vano in questo fatto il primo 
sintomo della verità di mol- 
te delle loro speranze: una 
scuola diversa si può costrui- 
re ora e subito e su questo si 
possono confrontare diretta- 
mente. col paternalismo di 
molti insegnanti e con una 
falsa volontà di crescita ma- 
scherata dietro l'opposizione 
intransigente al velleitarismo 
di certi studenti. 


La scienza trova pienamen- 
te il suo senso di servizio al- 
l'uomo e di aiuto alla sua 
crescita: perde la sua falsa 
neutralità per schierarsi de- 
cisamente dalla parte di chi 
ha bisogno di lei per miglio- 
rare la vita e per realizzare 
la piena partecipazione di tut- 
ti, alla storia. 


LION'S GLUB E IL SINDAGO DI PISTOIA 


| grossi personaggi della 
città. Di solito sdegnano la po- 
litica, anche se votano a destra 
e alle loro riunioni invitano il Di- 
rettore de La Nazione. Qualcuno 
si fa passare anche per sociali- 
sta aggiunge l'aggettivo demo- 
cratico; con un risultato, che, 
contro ogni regola di matemati- 
ca, è contrario agli addendi. 

Recentemente un gruppo di 
questi grossi personaggi si è riu- 
nito al Circolo degli armonici. 
La Nazione ha fatto la cronaca 
dell'avvenimento, riferendo che 
il Presidente del sodalizio, un al- 
tissimo funzionario dello Stato, 
ritratto tra un Industriale, recen- 
te acquisto del Club, ha esalta- 


to « l'ideologia lionistica ». Non 


abbiamo conoscenti nel Lions 
club e non sappiamo da chi far- 
cela spiegare. LA NAZIONE ha 
buttato lì quelle due parole con- 
fidando che il lettore capisse. 
Sappiamo però che ad associa- 
zioni tipo quella possono appar- 
tenere solo i « primi » (cioè tut- 
to il contrario dei protagonisti 
della nostra terza pagina e più in 
generale della storia di liberazio- 
ne - non dei privilegi - del mon- 
to). Certo « ideologia lionistica » 
non vorrà dire nulla di rivoluzio- 
nario. Nulla di estremista: estre- 
misti, l'ha detto l’on. Colombo, 
sono solo i fascisti e i gruppu- 
scoli di sinistra. 

Secoli fa visse uno storico fio- 


RI TIENI ea 


pe ver ras 


rentino, il Guicciardini, il quale 
al termine della sua riflessione 
sugli umani avvenimenti, conclu- 
deva (non si sa se facendo una 
constatazione o dando un con- 
siglio) che «conviene stare 
sempre dalla parte di chi coman- 
da ». Che sia questa l'ideologia 
lionistica? Che abbiamo inteso 
la conclusione del Guicciardini 
nel senso d'un consiglio ben 
dato? Certo così si spieghereb- 
bero tante cose. Per esempio un 
invito che non avremmo mai vo- 
luto vedere, a firma congiunta 
del sindaco di Pistoia, comuni- 
sta, e del presidente del Lions 
Club, per una cerimonia su Gino 
da Pistoia (ai signori gli c'en- 
tra anche d'occuparsi d'arte e di 
storia patria, anche se i loro an- 
tenati Cino, da Pistoia lo caccia- 
rono). Sull'invito due stemmi: 
l'orso col manto a quadretti, del- 
la città, e il leone che salta, del 
Lions club. Vogliamo sperare che 
sia l'ultima volta che li vedia- 
mo insieme e che Francesco To- 
ni sia stato messo di fronte al 
fatto compiuto. L'ultima volta 
non solo su un invito per una 
cerimonia, ma soprattutto nelle 
decisioni che contano nella vita 
della città, dove il Comune e il 
Sindaco hanno da cercare e rice- 
vere l'appoggio e il consenso de- 
gli ultimi non dei « primi », che 


` da secoli hanno deciso tra di lo- 


ro, da soli e per sè. 


ene pren E pei a 


...@ il Vietnam muore 


Il problema del Vietnam si ripropone con tutta la sua gravità, in questi 
giorni. L'amico Delio Chiti ci invia questa sua poesia che ci costringe a 
meditare con amarezza sulle contraddizioni nostre e della nostra società. 


AMORE... 
e il Vietnam muore! 
CIVILTA’... 


e cadon le bombe sul Vietnam! 


UMANITA’... 


e bruciano al napalm i bimbi del Vietnam! 


CUORE... 


« il mio sanguina »; ma sanguina la carne nel Vietnam! 


BENESSERE... 


aeroplani, bombe, più bombe sùl Vietnam! 


CRISTIANESIMO... 


« comprensione » per l'infamia del Vietnam! 


LIBERTA’... 


di morire di fame o sotto le bombe nel Vietnam! 


PACE... 


quella della morte: un cimitero del Vietnam! 


GIUSTIZIA... 


delle nuove « ESSE ESSE » nel Vietnam! 


DEMOCRAZIA... 


dei Generali e dei Governi fantoccio nel Vietnam! 


SCIENZA... 


« io lenirò la tua sofferenza... » con i gas sul Vietnam! 


CARITA’... 


i miei « surplus » per la fame del Vietnam! 


AIUTI... 


gas, napalm, B/52 per il Vietnam! 


NEGOZIATO... 


più uomini, più bombe, più guerra nel Vietnam! 


PAROLE... PAROLE... PAROLE... 
e il Vietnam muore! 
E MUORE... 3 


„perché non vuole più parole! 


Delio Ghiti 


A sospettare che dietro la proposta per la co- 
stituzione di un parco nazionale sulla montagna pi- 
stoiese (1) non ci siano altro che buoni propositi, 
si passa per agenti segreti degli inquinatori, per 
vandali che non amano la natura. 

Certo. quando sulla cronaca di Pistoia de LA 
NAZIONE comparve sull'argomento un primo arti- 
colo, dovuto alla penna commossa del canonico 
Bucci, chi ci fece caso, pensò che il cronista non 
avesse altro con cui riempire la pagina. Chi poteva 
immaginare che dopo il canonico, anche altri per- 
sonaggi, assai importanti, avrebbero scritto lunghi 


articoli, ospitati nella solita cro- 
naca di Pistoia, sotto imponenti 
titoli a quattro colonne?’ 

Di qui il primo sospetto: è dif- 
ficile che su un giornale come 
la Nazione si tratti continuamen- 
te di un argomento, dandogli ri- 
lievo ed evidenza, così, per ca- 
so, tanto per fare. E si sa anche 
che non sono ‘certo i. vecchi 
del Villon Puccini e gli operai 
della Breda a controllare la con- 
trollatissima pagina locale del- 
l'unico quotidiano toscano... 

Ma nelle settimane e nei me- 
si che seguirono all'inizio della 
campagna de LA NAZIONE sul 
parco nazionale alla Badia a Tao- 
na, altri sospetti si aggiunsero. 
La Storia dirà chi per primo lan- 
ciò l’idea, se fu un poeta come 
don Bucci o «un uomo d'affa- 
ri ». E' certo che non è su LA 
NAZIONE che per la prima vol- 
ta si è scritto della necessità, 
della improrogabilità di salvare 
il patrimonio di flora, di fauna, 
di arte di una fascia dell’Ap- 
pennino dai contorni imprecisa- 
ti, al centro della quale comun- 
que c'è una zona tra le due Li- 
mentre, intorno alla. Badia a Tao- 
na, a sinistra della statale della 
Gollina, che congiunge Pistoia 


a Bologna, attraverso Sambuca. 


e Pavana. 

Se ne è accennato, anzitutto, 
da tempo, sul « BULLETTINO 
STORICO PISTOIESE » a. torto 
considerato un’innocua rivista 
per amatori attenti alla « storia 
patria » e lontani dalle asprez- 


ze della vita. di tutti i giorni, la: 


cosiddetta valle di lacrime. Cer- 
te vicende, per esempio quella 
del palazzo del Baly, hanno pre- 


so le mosse su questa: antica ri- . 


vista pistoiese, prima d'essere 
. ospitate, sulle 
scientifiche a livello europeo, 


della Camera di Commercio: .in- 


fine, dopo tanto parlarne, alme- 
no, nei salotti e negli uffici dei 
grossi burocrati della città, co- 
me dicevamo nello scorso nume- 
ro, l'amministrazione socialco- 


pubblicazioni , 


munista della Provincia, acqui- 
stando per 43 milioni l’invendi- 
bile salone del Palazzo, ha pre- 
miato quelli che, in un articolo 
che fece scalpore alla borsa di 
New. York, il presidente della 
Camera di Commercio, chiamo i 
« Coraggiosi . ricostruttori » del 
palazzo del Baly. ` 


a chi i soldi degli espropri 


Fu proprio uno dei soliti au- 
daci colpi di testa di questo sin- 
golare uomo politico, sempre 
anticonformista, sempre batta- 
gliero coi padroni del vapore, 
tanto battagliero che se lo le- 
ticano, a darci l'occasione d’un 
ulteriore. sospetto. Il grand'’uffi- 
ciale Gestri, infatti sul finir del- 
l'estate levò le musiche e indis- 
se, scandalizzando i benpensan- 
ti, un convegno popolare (pur- 
troppo riservato alle cosiddette 
autorità), sul Parco Nazionale 
della Badia a Taona. Ora è cer- 
to: che, come la Cronaca della 
Nazione e il Bullettino Storico 


Pistoiese, anche 
Commercio non è controllata dai 
vecchi del Villone o dagli infor- 
tunati sul lavoro della ditta Fran- 
chi o dell'impresa edile EDIL- 
MAN. 


don Piero 


Come mai tutto questo inte- 
resse di quelli che contano (e 
che non scherzano mai) a fare 
alla Badia a Taona un parco na- 
zionale? Certo anche tra i co- 
muni mortali, sono persone 
convinte che il parco vincolato 
alla Badia a Taona, è una bat- 
taglia della guerra mondiale per 
il verde e la conservazione del- 
la natura. Anche se nella zona 
proposta, pare che non sia pos- 
sibile commettere grandi. atten- 
tati in proposito. Il Rapporto del- 
la Camera di Commercio (opera 
consideratissima all’estero, spe- 
cie in Australia, ma in Italia ci- 
tata solo dal presidente Gestri e 
da Cineforum) dice che la zo- 
na del parco « è quasi comple- 
tamente disabitata ed è in via 
di definitivo abbandono » (2): 
più conservata di così. Ma tut- 
to fa, anche le ingenue invetti- 
ve degli ingenui difensori del 
paesaggio. « Perché, come in tut- 
te le cose, se. nessuno ne par- 
la e ne parla a lungo, nessu- 
no si muove » (3). Ma si muove 
per cosa, per chi? 

E' significativo quello che ha 
detto, ma soprattutto quello che 
non ha detto, in sede di rela- 
zione e di replica, l'on. Gerar- 
do Bianchi, faro della destrsinistr 
Democristiana, che introdusse i 
lavori del convegno della Ca- 
mera di Commercio, quale pre- 
sentatore del. progetto: di legge 
della Camera di Commercio, qua- 
le presentatore del progetto di 
legge sulla istituzione del par- 
co Nazionale della Badia a Tao- 
na. L'onorevole non rispose al- 
le obiezioni di chi fece intrave- 
dere che il parco avrebbe potu- 
to costituire un danno invece che 


la Camera di. 


` stenze da enti 


un vantaggio. E non per qualcu- 
no che sta in città in attesa dei 
soldi degli espropri, ma per la 
gente dei paesi ai bordi dell’e- 
ventuale parco, abituata da seco- 
li ad integrare il magro salario, 
colla raccolta (in futuro proibi- 
ta nei confini del parco) dei fun- 
ghi, delle fragole, dei ‘lamponi. 
(4) E perché l'on. Bianchi non 
rispose all'arch. Beneforti che 
giustamente individuò nel parco 
nazionale da creare, la fine. del- 
l'autonomia del Comune di Sam- 
buca .(5)? 


Eppure: prima di illustrare -il 
suo disegno di legge, collo stile 
trascinante che gli è proprio, lo 
onorevole aveva pronunciato u- 
no di quei detti per i quali pas- 
serà alla storia: « Mi permetto 
solo di aggiungere che non bi- 
sogna dimenticare come, per di- 
venire legge, occorre che lo 
schema: a) non costituisca un 
soverchio onere per lo Stato; b) 
non trovi molti ostacoli o resi- 
O persone in 
qualche modo interessate » (6). 
Applichino gli elettori e i lettori 
(frase del legislatore nostrano) 
alle obiezioni cui si è accenna- 
to: evidentemente non è alle e- 
sigenze di chi arrotonda il sala- 
rio colla raccolta dei funghi, non 
è ai problemi dei comuni mon- 
tani, patria d'emigranti, che chi 
fa le leggi pensa, quando parla 
di « enti e persone in qualche 
modo interessate ». A chi pen- 
sa? Lo vedremo sul prossimo 
numero. 


(continua) 


(1) | parchi nazionali in Italia sono 


solo due (Parco. del. gran Paradiso, 
d'Abruzzo; (2) Rapporto Camera Com- 
mercio, Bardazzi Guerrieri  Messeri 
Rauty, indagine urbanistica sulla pro- 
vincia di Pistoia, pag. 279. (3) Cfr. in- 
tervento. di ‘ing. Rauty, Convegno Ca- 
mera Commercio, atti pag. 28; (4) 
Cfr. intervento di P. Piero Sabatini, 
atti vit. pag. 46. (5) Cfr. int. dell’ar- 
chitetto Giuliano Beneforti, atti cit. 
pag. 61. (6) Cfr. on.le Gerardo Bian- 
chi, atti cit. pag. 8. 


Una mostra 
di pittura 

alle 

Ville Sbertoli: 
con le 
assemblee 
degli studenti 
del Magistrale 
e del Classico 
la riunione 
al Circolo 
Garibaldi 

La visita 

a Perugia 

la città 

sta scoprendo 
i problemi 
dell'Ospedale - 
Psichiatrico 


ANCHE GLI STUDENTI 
DEL LICEO 
CLASSICO 
INTERVENGONO 
SU COLLEGIGLIATO 


Quello che è accaduto in que: 
sti giorni al Liceo Classico di Pi- 
stoia ci ricorda ciò che don Mi- 
lani diceva nella Lettera ad una 
professoressa: « c'è un partito 
più grosso dei partiti: il Partito 
Italiano Laureati ». | professori 
non tutti per ia verità, hanno per 
messo che solo i medici dell'O: 
spedale Psichiatrico partecipas 
sero ad una assemblea organiz 
zata dagli studenti con i ricove 
rati, gli infermieri ed alcuni stu 
denti che spesso vanno a Colle 
gigliato a parlare e discutere con 
i malati. Hanno dato un taglio 
netto con chi non appartiene al 
loro mondo della sicurezza cul 
turale. Non si capisce neppure 
perché l'abbiano fatto. Hanno 
espresso le loro motivazioni na 
scondendosi dietro la segretezza 
burocratica del voto. Son talmen- 
te tranquilli delle loro opinioni 
che non si sprecano neppure a 
spiegarle agli altri: ai malati di 
mente che chiedono soltanto di 
capire perché questa società in 
vece di curarli li distrugge; agli 
studenti che vogliono dare, alla 
scuola di ora, che combattono 
uno scopo che spesso non rie 
scono a trovare. « La buona fede 
degli insegnanti è un problema a 
parte. Siete pagati dallo Stato 
Avete le creature davanti. Avete 
studiato storia. La insegnate. Do- 
vreste veder chiaro ». (pag. 77) 
Ma abbiamo l'impressione ché 
vediate solo buio pesto; soprat 
tutto nella storia; che non vi sia 
te ancora accorti che pesa so 
prattutto su chi subisce tutti i 
giorni l'oppressione; che do- 
Vreste star zitti ad ascoltare e & 
concludere che non avete il di- 
ritto di insegnarla se prima non 
riuscite a penetrarne la logica 
universale, la logica dell’annul- 
lamento continuo dell’ Uomo. For 
se si capisce perché vi rifiutate 
di prender contatto con i malati: 
non avete paura solo per una 
mentalità superstiziosa, ma so- 
prattutto perché avete paura di 
dover imparare, di stare una buo- 
na volta dalla parte di qua dalla 
cattedra. « Finora avete fattc 


scuola con l'ossessione della 
campanella, con l'incubo del pro- 
gramma da finire prima di giu- 
gno. Non avete potuto allargare 
la visuale, rispondere alle curio- 
sità dei ragazzi, portare i discorsi 
fino in fondo » (pag. 85). 


Rinchiudendovi nella vostra si- 
cumera avete creduto di far da 
soli e avete inventato i voti, i 
rapporti per difendervi e l’erudi- 
zione per prevalere sugli altri. 
Avete creduto di donarvi agli 
studenti, ma non avete mai chie- 
sto loro di fare scuola con loro. 
E quando, come in questo caso, 
ve l'hanno chiesto, vi siete rifiu- 
tati di farlo, vi siete rifiutati di 
scendere dalla vostra torre. E a- 
vete fatto di fronte a loro, per- 
fino la figura di chi non vede al 
di là del proprio naso, nonostan- 
te tutti i libri letti. 


Le magistrali hanno comincia- 
to da tempo a prendere contatto 
con i malati di mente; i medici 
che hanno parlato all'assemblea 
hanno dimostrato di poter rinun- 
ciare alle proprie sicurezze 
scientifiche, e voi invece vi sie- 
te irrigiditi. « Spesso c'è venuto 
fatto di parlare del padrone che 
vi manovra. Di qualcuno che ha 
tagliato la scuola (e noi aggiun- 
giamo anche le circolari ministe- 
riali) su misura vostra. Esiste? 
Sarà un gruppetto di uomini in- 
torno a un tavolo con in mano le 
fila di tutto: banche, industrie, 
partiti, stampa, mode? Noi non 
lo sappiamo. Sentiamo che a dir- 
lo il nostro scritto prende un che 
di romanzesco. A non lo dire bi- 
sogna far gli ingenui. E’ come 
Sostenere che tante rotelle si son 
messe insieme per caso. N'è ve- 
nuto fuori un carro armato che fa 
la guerra da sé senza manovra- 
tore » (pag. 71). 


lettere a cineforum 


un cavallo per presidente 


Caro Direttore, 

leggendo sulla stampa le prime 
notizie sulla corsa al Quirinale, mi 
sono ricordato di un giudizio e- 
spresso in merito dal Prof. Corra- 
do Corghi alcuni giorni fa a Pi- 
stoia, durante un incontro orga- 
nizzato da « Cineforum ». Il prof. 
Corghi, dopo avere considerata po- 
sitiva la sortita di Fanfani ad Arez- 
zo (che spinge i giornali e, quindi, 
lopinione pubblica ad interessarsi 
di una vicenda che non può essere 
riservata soltanto ai capi di cer- 
te tribù), disse: «Sulla elezione 
del presidente della repubblica si 
deve accendere un dibattito allin- 
terno dei partiti e del paese ». 

La stessa cosa, all’incirca, l’aveva 
detta il direttore di « Politica », 
Giannelli, in occasione del recente 
convegno regionale della « Base » a 
Fiesole; e per questo credo che, 
anche correndo il rischio di essere 


accusati di « presidenzialismo », si 
debba rifiutare di far da spettatori 
alle mosse dei soliti due « cavalli 
bianchi » della D.C., come se nelle 
stalle del più grande partito italia- 
no non esistessero altri cavalli di 
razza, capaci di correre onerevol- 
mente e di vincere. 

Dopo la clamorosa mossa di Fan- 
fani, dall’Emilia-Romagna sono 
giunte nuove dell’altro cavallo bian- 
co: Moro. Sicché, già fin da ora, 
potremmo tirare una importante 
conclusione: Fanfani i voti deter- 
minanti del P.C.I. non li accetta. 

L’atteggiamento di Fanfani de- 
ve essere seguìto con molta atten- 
zione dagli anticomunisti italiani e, 
in particolare, dai toscani guidati 
dal fanfaniano Butini, in modo che 
il grande aretino resti fedele fino 
in fondo alla sua linea politica. 


Florio Colomeiciuc 


le vestali 
del Fozteguezzi 


Questo volantino è stato di- 
stribuito dagli studenti del Liceo 
Glassico dopo aver appreso il 
risultato delle votazioni del con- 
siglio dei professori per lam- 
missione di ricoverati, infermie- 
ri ed esterni all'Assemblea sui 


de 


Il Consiglio dei Professori del 
Liceo Classico ha rifiutato la par- 
tecipazione di alcuni ricoverati 
dell'Ospedale Psichiatrico e di 


problemi della psichiatria. 


«alcuni infermieri ad una Assem- 


blea promossa dagli studenti sul 
problema psichiatria società. Ha 
accettato soltanto la presenza 
dei medici. 


Tale decisione grettamente a- 
nacronistica conferma per una 
volta ancora alcune valutazioni. 


1) IL GCORPORATIVISMO di 
una gran parte dei professori che 
prediligono la presenza dei col- 
leghi medici laureati e rifiutano 
il confronto diretto con chi su- 
bisce quotidianamente l’oppres- 
sione; 


2) IL GONSERVATORISMO 
GULTURALE che impedisce loro 
di accorgersi che questi medici 
rifiutano il loro pesante ruolo di 
privilegio sociale e cercano di 
instaurare nuovi tipi di rappor- 
ti nelle istituzioni in cui ope- 
rano; 

3) IL DISINTERESSE TOTALE 
ai problemi della città, nono- 


stante che già una scuola (l’Isti- 
tuto Magistrale) non solo abbia 
accettato un dibattito aperto con 
i cosiddetti malati di mente, ma 
si sia impegnata a verificare di- 
rettamente la situazione di una 
delle istituzioni più repressive 
della nostra società; 


4) IL FACILE RIFIUTO di quei 
professori che approfittano della 
segretezza del voto per evitare 
senza serie motivazioni scomo- 
di dibattiti; 

5) LA DIFFICOLTA” che gli stu- 
denti incontrano per portare un 
po’ di rinnovamento nella strut- 
tura verticistica della scuola; 


6) LA MISTIFICAZIONE DEL- 
LE CIRCOLARI MINISTERIALI 
che fingendo di accettare nuove 
istanze assembleari in realtà le 
rendono impotenti e funzionali 
solo al sistema; 


7) L'INVOLUZIONE CULTURA- 
LE che la scuola vuole conserva- 
re ad ogni costo nel momento in 
cui si rifiuta di aprirsi verso l’e- 
sterno, di assumere su di sè lo 
studio dei problemi reali della 
società, di abbandonare la pro- 
pria visione settoriale della cul- 
tura, di offrire, quindi, agli stu- 
denti PROSPETTIVE NUOVE DI 
IMPEGNO PERSONALE E PRO- 
FESSIONALE. 


Un gruppo di studenti del 
Liceo Classico 


23 febbraio 1971, 


sintonia 


Proprio mentre monsignor Ca- 
saroli partiva per Mosca, a di- 
mostrazione della nuova larghez- 
za di idee con cui si muove la 
diplomazia vaticana, don Ge- 
rard Lutte, il prete belga che 
vive tra i baraccati romani di 
Prato Rotondo, veniva espulso 
dalla famiglia salesiana e so- 
speso a divinis con un decreto 
della Congregazione dei religio- 
si. Segno che per un prete è 
più facile, oggi, varcare con tut- 
te le credenziali la ex cortina 
di ferro che attraversare la mar- 
rana che separa i tuguri di una 
borgata romana dagli splendori 
dell'Ateneo salesiano; segno 
che è più facile trovare un mo- 
dus vivendi con i comunisti che 
a Mosca sono al potere che non 
ascoltare la voce dei poveri che 
sono a Roma, ma senza potere. 


Un gravissimo danno 


| poveri di Prato Rotondo ave- 
vano chiesto (e avevano scritto 
anche al Papa) che questo pre- 
te non venisse loro tolto; e, 
intanto, lui era rimasto. Invece, 
don Lutte è stato condannato 
con procedura d'urgenza. Per 
quale delitto? Per queste cose 
bisogna ancora interrogare il 
Codice di diritto canonico che, 
per quanto da tutti dichiarato su- 
perato e in via di riforma, è an- 
cora capace di questi guizzi di 
vitalità. 

Dice il Codice che un religio- 
so viene ipso facto dimesso dal 
suo Ordine se ha fatto pubblica 
apostasia dalla fede cattolica, 
se è fuggito con una donna, se 
ha contratto matrimonio civile; 


ma don Lutte non ha mai messo 
in discussione la fede, non è fug- 
gito con una donna, non si è 
sposato. Dice il Codice che un 
religioso è « apostata dalla reli- 
gione » (cioè dal suo Ordine) se 
illegittimamente abbandona la 
sua Casa religiosa con l’inten- 


zione di non tornarci, ed è « fug- . 


gitivo » se lascia il convento 
senza il permesso dei superio- 
ri, ma con l'intenzione di rien- 
trarvi. Ma don Lutte-non ha mai 
avuto l'intenzione di lasciare i 
salesiani, e non è fuggito dal 
convento, da cui semmai è sta- 
to estromesso, quando: i supe- 


riori volevano, in tal modo, co- . 
stringerlo a lasciare Roma e Pra- ; 
: sti terreni i salesiani hanno po- 


` tuto costruire le case e le chie- 


to Rotondo, e a tornarsene in 
Belgio; in ogni caso per espelle- 
re dall'Ordine un religioso che si 
trovi in una di queste condizio- 
ni è necessario che sia istitui- 
to un regolare processo; che in- 
vece non c'è stato. 


Resta il caso contemplato dal 
canone 653, secondo cui un re- 
ligioso può essere dimesso 
« subito » dalla sua. Congrega- 
zione, senza processo (rinviato 
a dopo la sentenza), in caso di 
grave scandalo manifesto, o di 
un gravissimo danno che, per la 
sua azione,incomba' alla comu- 
nità cui appartiene. Qui non c'è 
stato grave scandalo, se non si 
vuole considerare uno scanda- 
lo lo stare coi poveri; deve trat- 
tarsi, perciò, di un danno da cui 
la Congregazione salesiana ha 
voluto difendersi. 

Ma quale danno? Il contrasto 
con don Lutte verteva sul modo 
di intendere il servizio ai pove- 
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ri.” Per don Lutte servire i pove- 
ri vuol. dire mettersi dalla loro 
parte, cominciare a costruire 
fin d'ora con loro «una terra 
nuova, cieli nuovi », in cui abi- 
ta la giustizia. Invece, secondo 
don Lutte, per i superiori sale- 
siani servire i poveri vuol dire 
mettere a loro disposizione 
grandi opere, per costruire le 
quali è necessario allearsi, a To- 
rino a Napoli, a Roma, con i ric- 
chi ed i potenti. A Roma lo scan- 
dalo porta il nome di « Istituto 
salesiano per le missioni », al 
quale, dice don Lutte, « il grande 
latifondista Gerini ha regalato 
non so quanti ettari di terreno e- 
dificabile; con la vendita di que- 


se grandiose di Cinecittà, di 
Ponte Mammolo (Teresa Geri- 
ni), dell’Università Salesiana 
(Lippo Gerini) e stanno co- 
struendo la Casa generalizia in 
via della Pisana ». 


Non la fine, 
ma un principio 


Anche i terreni compresi tra 
Prato Rotondo e l'Ateneo sale- 
siano appartenevano all'Istituto. 
L'impossibilità per i baraccati 
della borgata di avere le case, 
vendute o affittate dai costrutto- 
ri «a prezzi di rapina », dipen- 


` de dunque anche dalla specula- 


zione edilizia, di cui i salesiani 
sono partecipi. In queste con- 
dizioni, come può un vescovo, un 
prete, un salesiano, annunziare 
a. quei ‘baraccati il Vangelo in 
modo credibile? 


Don Lutte poneva un proble- 


ma grave, e così hanno preferi- 
to tagliarlo, come un ramo sec- 
co. E la Chiesa romana, invece 
di adottarlo, incorporandolo. nel 
suo presbiterio, gli ha tolto an- 
che la possibilità di dare l'Euca- 
restia a quei poveri a cui già 
è stata negata la casa. 


Il salesiano belga ha reagito 
senza astio, ammettendo la buo- 
na fede dei suoi superiori, e ri- 
nunziando perfino al ricorso, per 
non litigare; così come accetta 
la sospensione, astenendosi dal 
celebrare la Messa, pur confer- 
mandosi salesiano, cristiano e 
prete: Ma questo significa che e- 
gli è stato reso ancor più simile 
ai poveri che ha scelto, come lo- 
ro escluso e maltrattato; non 
più distinto tra loro, nemmeno 
per l'esercizio. del sacerdozio 
ministeriale, ma partecipe, con 
loro, del sacerdozio comune dei 
fedeli, che nessuno gli può to- 
gliere, perché viene dal Batte- 
simo. 


Così questo provvedimento, 
che è riuscito ad essere così 
perfettamente sbagliato, non è 
la fine di tutto, ma può essere 
un principio; per Prato Rotondo, 
l'occasione di approfondire an- 
cor più la sua esperienza di co- 
munità cristiana: né Chiesa del 
silenzio, né Isolotto, senza fru- 
strazioni rinunciatarie, e senza 
rottura della comunione eccle- 
siale; per la Chiesa che è a 
Roma, può essere l'occasione di 
una prova di credibilità, di un 
principio di revisione, di un mo- 
mento di verità, 


Raniero La Valle 


addosso al consumatore 


da pag. 13 


contraddizioni in cui si cade fa- 
cilmente per l'abitudine acqui- 
sita. di vedere il meglio dov'è 
soltanto il meno peggio. 


Infatti il supermercato 
nonostante possieda e- 
normi vantaggi, quali la 
concentrazione degli ac- 
quisti, la possibilità di 
approvvigionarsi diretta- 
mente dal produttore, 
l'uso di perfezionate tec- 
niche di conservazione, 
la rapida rotazione delle 
merci, la semplificazio- 
ne delle operazioni di ac- 
quisto, l'individuazione 
di certe tendenze dei 
consumi, la garanzia di 
qualità i servizi collate- 
rali ecc. ecc. possiede 
l'inammissibile svantag- 
gio sociale di non avere 
alcun controllo sui pro- 
fitti, che vengono calco- 
lati così, non sul reale 
valore della merce, ma 
esclusivamente col cri- 


terio della concorrenza- 


ai dettaglianti e della 
cooperazione con le 
grandi imprese, che con 
il supermercato giocano 
al sicuro. 


Dunque, nessun rifiuto del su- 
permercato come struttura or- 
ganizzativa protesa verso nuo- 
ve soluzioni urbanistiche. Chi 
spera nella sopravvivenza del 
piccolo negozio è un bel senti- 
mentale che non tiene conto 
dello sviluppo che il perfezio- 
namento delle strutture del traf- 
fico, dei trasporti pubblici e dei 
metodi di conservazione ali- 
mentare, possono dare al 
modo degli acquis:ti. Quan- 
do sarà possibile spostarsi più 
velocemente e mantenere inal- 
terata. la merce acquistata non 
più per un giorno ma per una 
settimana, la concentrazione 
delle strutture di vendita appari- 
rà la soluzione più funzionale. 

E' inevitabile che queste con- 
siderazioni portino ad una pre- 
cisa richiesta ai dettaglianti: 
una richiesta di reale cooperati- 
vizzaione. |. tentativi in questo 
senso a livello nazionale li esa- 
mineremo nel prossimo numero. 
Ma è già evidente fin da ora che 
soluzioni politiche sono pensa- 
bili anche a livello locale. 


A Milano e a Roma il Co- 
mune organizza vendite am- 
bulanti di frutta e verdura; che 
raccoglie e vende senza far 


| fitto dei grossisti. Non sono 
i| rimedi estremamente effica- 
ci perché le due città sono 
troppo grandi e le soluzioni 
parziali si diluiscono. A Pi- 
stoia il tentativo è fattibile, 
ma non può prescindere da 
altre soluzioni politiche da va- 
lutare in modo assembleare 
nei quartieri con le organizza- 
| zioni dei dettaglianti, con i 
| 


pagare ai consumatori il pro- 
i| partiti e i sindacati. 


Bisognerà chiedersi che ruolo 
svolge in questo senso la Ca- 
mera di Commercio istituzional- 
mente creata per sostenere l'e- 
conomia locale. Bisognerà pren- 
dere in considerazione la colla- 
borazione con i produttori, spes- 
so destinati a fornire i super- 
mercati. Sarà necessario stimo- 
lare gli enti locali ad assumersi 
precise responsabilità di coordi- 
nazione. In America, in alcune 


grandi città, gli abitanti di alcu- 
ni quartieri acquistano insieme, 
sfidando le leggi che, nella li- 
bera America, impediscono la 
cooperazione dei consumatori. | 
dettaglianti sono chiamati a con- 
tribuire affinché non cadano nel- 
la tentazione di considerare e- 
terna la loro posizione economi- 
ca tipicamente polverizzata. Lo 
sviluppo distributivo e urbani- 
stico rischia di escluderli dal 
sistema economico e di sosti- 
tuirli con efficienti strutture di 
vendita controllate da società 
per azioni giganti. Il dettaglian- 
te non perderebbe così la sua 
piccola posizione di privilegio, 
guiderebbe ancora i gusti del 
consumatore, gestirebbe un ser- 
vizio comunitario insieme a quel- 
li che un tempo erano i suoi 
« concorrenti » e se a qualcuno 
non c'entrerà la casa al mare, 
almeno l'avrà fatto per il bene 
della causa. 
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